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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La ricognizione e la valorizzazione  
del patrimonio immobiliare pubblico 
 

l corso illustra le novità 
introdotte dalla “Mano-
vra finanziaria dell’esta-

te 2008” in materia di pa-
trimonio degli enti pubblici. 
In particolare l’articolo 58 
ha sancito l’obbligo di pro-
cedere alla ricognizione dei 
beni immobili dell’ente e 

alla redazione del piano del-
le alienazioni e/o valorizza-
zione. La conoscenza pun-
tuale del patrimonio immo-
biliare e delle funzioni attri-
buite a ciascun immobile è 
infatti condizione necessaria 
per l’elaborazione di un’ef-
ficace strategia immobiliare. 

Il corso analizza i processi 
metodologici ed operativi 
per la ricognizione del pa-
trimonio immobiliare pub-
blico, all’interno di un si-
stema in grado di elaborare 
e relazionare dati fisici, ge-
ometrici, urbanistici, ammi-
nistrativi, economici e giu-

ridici. La giornata di forma-
zione avrà luogo il 3 NO-
VEMBRE 2009 con il rela-
tore la Dr.ssa Caterina VI-
SCOMI presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: NUOVE NORME SULLE ASSUNZIONI DEL PERSONALE NEGLI ENTI LOCALI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITÀ DEL DECRETO LEGISLATIVO DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE BRUNET-
TA DI RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (LEGGE N. 15 DEL 4 MARZO 2009) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 30 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: COME REDIGERE DETERMINE, DECRETI E DELIBERE SENZA RISCHI DI ANNULLA-
MENTO E RESPONSABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 3 NOVEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: VALUTAZIONE DELLE PERFOMANCE E MISURAZIONI DEI RISULTATI NELLA PA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 NOVEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
Nella gazzetta ufficiale n. 239 del 14 ottobre 2009 si segnala il seguente documento di interesse per gli Enti locali: 
 
Ministero dello sviluppo economico - decreto 24 settembre 2009 - Apertura dello sportello FIT con i fondi PON ri-
cerca e competitività, nelle aree dell'obiettivo Convergenza (Campania, Calabria, Puglia e Sicilia). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Corte conti, pesa incognita introiti e destinazione scudo 
 

ulla manovra di bi-
lancio 2010 grava la 
pesante incognita de-

gli introiti derivanti dallo 
scudo fiscale e dalla lotta 
all'evasione. A ribadirlo è 
stato il presidente della Cor-
te dei Conti, Tullio Lazzaro, 
che nel corso dell'audizione 
a Palazzo Madama sulla fi-
nanziaria ha messo in rilie-
vo come ''il ricorso a forme 

di copertura tuttora indefini-
te (scudo fiscale) o dagli 
esiti incerti (lotta all'evasio-
ne e all'elusione fiscale) ri-
propone una questione più 
volte sollevata dalla Corte: 
il rischio di coprire maggio-
ri spese o minori entrate 
strutturali con un maggior 
gettito frutto di quantifica-
zioni ex ante inadeguate e 
poco trasparenti, e non veri-

ficabili a consuntivo''. La 
Corte dei conti stigmatizza 
inoltre come sulla destina-
zione degli introiti dallo 
scudo fiscale si ''pare prefi-
gurare un diverso impiego'' 
delle somme. ''Dalla 'inte-
grale destinazione'' all'attua-
zione della manovra di bi-
lancio 2010 e seguenti - sot-
tolinea Lazzaro - la finan-
ziaria prevede ora il loro 

versamento per la successi-
va riassegnazione al fondo 
destinato ad assicurare il 
finanziamento di interventi 
urgenti ed indifferibili, con 
particolare riguardo ai setto-
ri dell'istruzione, e agli in-
terventi organizzativi con-
nessi ad eventi celebrativi''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TLC 

Banda larga, in Italia insufficiente tra 3-5 anni 
 

Italia è al 38esimo 
posto nella classi-
fica internazionale 

per la qualità della banda 
larga offerta ai cittadini. È 
quanto emerge dallo studio 
internazionale ''Broadband 
quality index'' sulla qualità 
delle connessioni in banda 
larga di 66 Paesi. Lo studio, 
sponsorizzato da Cisco, è 
stato condotto dall'Universi-
tà' di Oxford e dal Depar-
tment of applied economics 
dell'Università' di Oviedo. 

Nel nostro paese la qualità 
della connessione è pari a 
28,1 (su una scala da 0 a 
100). L'Italia fa parte di un 
gruppo di paesi che si tro-
vano su un valore ''di so-
glia'', compreso fra 27 e 29, 
considerato dagli esperti so-
stanzialmente sufficiente 
affinché gli utenti possano 
utilizzare in modo adeguato 
le applicazioni e i servizi 
web disponibili oggi. L'Ita-
lia è però lontana dal valore 
50, soglia che viene consi-

derata necessaria per utiliz-
zare in modo soddisfacente 
anche le applicazioni che si 
affermeranno nei prossimi 
3-5 anni. Al primo posto 
della classifica mondiale si 
trova la Corea del Sud, che 
con un punteggio pari a 66 
su 100 ha superato il leader 
dello scorso anno, il Giap-
pone (a quota 64). Il paese 
con la migliore qualità di 
banda in Europa è la Svezia, 
con un punteggio pari a 57. 
''Ma dobbiamo muoverci in 

fretta - ha sottolineato Da-
vid Bevilacqua, Ad della 
divisione italiana dell'azien-
da -. Nei prossimi anni la 
richiesta di banda aumente-
rà in maniera vertiginosa''. 
Soprattutto a causa dell'uti-
lizzo sempre maggiore dei 
video, vera e propria ''killer 
application'' delle rete, che 
''nei prossimi anni avrà un 
utilizzo sempre più estensi-
vo''. 

 
Fonte ASCA-CORRIERE.COM 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Primo sì a class action. No rimborsi ma ripristino efficienza 
 

rimo passo avanti per 
l'introduzione della 
class action nella 

pubblica amministrazione. 
Il decreto legislativo è stato 
approvato in via preliminare 
dal Consiglio dei Ministri e 
prima dell'ok definitivo do-
vrà ricevere i pareri delle 
competenti commissioni 
parlamentati e della confe-
renza unificata. I consuma-
tori possono promuovere 
azioni collettive nei con-
fronti di un'amministrazione 
pubblica o un concessiona-

rio di servizio pubblico se 
non svolgono adeguatamen-
te il loro compito e arrecano 
danno. Non è pero previsto 
il rimborso, come invece 
avviene per la class action 
nel settore privato. nel caso 
della pubblica amministra-
zione l'obiettivo è il solleci-
to ripristino dell'efficienza e 
della qualità del servizio. Il 
ricorso - spiega un comuni-
cato del ministero della P.a. 
- sarà proponibile da singoli 
e da associazioni qualora 
siano violati i termini e gli 

standard nell'esercizio di 
una funzione pubblica o 
nell'erogazione di un servi-
zio pubblico. L'azione sarà 
coordinata con gli altri ri-
medi di legge alle carenze 
della P.A. e dei concessio-
nari, sarà ampiamente pub-
blicizzata e messa in grado 
di assicurare il rapido accer-
tamento delle pretese da-
vanti al giudice amministra-
tivo. La sentenza accerterà 
la violazione, l'omissione o 
l'inadempimento del servi-
zio. Verrà pubblicata e co-

municata alla Commissione 
per la valutazione (recente-
mente istituita dalla Rifor-
ma Brunetta), alla Corte dei 
Conti e agli organi compe-
tenti per il giudizio discipli-
nare al fine di verificare le 
responsabilità dei singoli 
dipendenti. In alcuni casi, si 
potrà chiedere al giudice di 
dare attuazione alla senten-
za anche nominando un 
commissario. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Codacons, class action ennesima presa in giro consumatori 
 

a class action nel 
settore della 
Pubblica Ammi-

nistrazione, così come pre-
vista dalla riforma Brunetta, 
è una colossale presa in giro 
per tutti i cittadini italiani''. 
Lo afferma il presidente 
Codacons, Carlo Rienzi. 

''Forse il Ministro Brunetta 
ha tempo da dedicare alle 
burle e alle prese in giro a 
danno dei cittadini - prose-
gue Rienzi - altrimenti non 
si spiegherebbe come sia 
possibile giungere ad un 
provvedimento che ha tutta 
l'aria di essere uno scherzo, 

vista la poca credibilità di 
questa class action''. ''Un'a-
zione collettiva di questo 
tipo svilisce la figura del 
consumatore italiano rispet-
to ai consumatori europei o 
americani, e Brunetta se la 
può tenere, visto che agli 
utenti non interessa - prose-

gue Rienzi -. A questo pun-
to chiediamo che la tutela 
dei consumatori italiani sia 
affidata al Sottosegretario 
alla Salute, Francesca Mar-
tini, dal momento che in Ita-
lia per i cani si è fatto molto 
più che per gli utenti''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ACQUA 

Cittadinanzattiva, sempre più cara al Sud 
Si salva la Calabria 
 

cqua sempre più 
cara al sud Italia, 
con la sola eccezio-

ne della Calabria dove i co-
sti sono rimasti invariati 
nell'ultimo anno. Lo evi-
denzia l'indagine dell'Os-
servatorio Prezzi & Tariffe 
di Cittadinanzattiva su costi 
e qualità del servizio idrico 
in Italia. In Basilicata, nel-
l'ultimo anno le tariffe sono 
aumentate del +16% contro 
il 5,4% della media nazio-
nale. A fronte di una media 
nazionale di 253 euro, nella 
regione il costo annuo del-
l'acqua per uso domestico è 
di 260 euro, solo in 5 regio-
ni risulta più caro: Toscana 
(330), Puglia (311), Umbria 
(308), Emilia (304) e Mar-
che (290 euro). Come se 
non bastasse, nell'ultimo 
anno l'incremento tariffario 
registrato in Basilicata è ri-
sultato più alto rispetto a 
quanto registrato a livello 
nazionale: +16% rispetto al 
dato nazionale che si è atte-
stato sul +5,4%. Notevoli 
gli incrementi registrati a 
Matera e Potenza: solo in 
altre 4 città gli aumenti sono 
stati più consistenti: Salerno 
(+34,3%), Benevento 
(+31,9%), Parma (+21,4%) 
e Padova (+16,3%). In Ca-
labria nell'ultimo anno i co-
sti dell'acqua sono rimasti 
invariati a fronte di un au-
mento medio su base nazio-
nale del 5,4%. Una famiglia 
sostiene una spesa media 
annua di 189 euro per il ser-
vizio idrico integrato, a 
fronte di una spesa media 
nazionale pari a 253 euro. 
Dal 2007 al 2008, non si 
sono registrati in regione 

aumenti tariffari, mentre 
nello stesso periodo l'au-
mento medio su base nazio-
nale si è attestato al 5,4%. 
Ciò permette alla Calabria 
di risultare tra le regioni in 
cui meno costa il costo an-
nuo dell'acqua per uso do-
mestico: in questa speciale 
classifica la regione è supe-
rata solo da Molise (141), 
Valle d'Aosta (147), Friuli 
(172) e Lombardia (175). 
Ciò detto, il servizio idrico 
in Calabria soffre di altre 
criticità, a partire dalle in-
terruzioni del servizio e dal-
l'elevata dispersione, pari al 
49% dell'acqua che circola 
nelle tubature, un dato ben 
superiore alla dispersione 
media nazionale (34%). 
Acqua sempre più cara an-
che in Campania: tariffe 
cresciute del 10,5% a fronte 
di aumenti medi su base na-
zionale del 5,4%. Boom a 
Salerno (+34,3%) e Bene-
vento (+31,9%). In Campa-
nia, è Avellino il capoluogo 
dove l'acqua per uso dome-
stico costa di più (264 euro 
annui), ben 107 in più ri-
spetto a Benevento (157 eu-
ro), il capoluogo campano 
dove costa meno e tra le 10 
città italiane più economi-
che per il servizio idrico in-
tegrato, ma anche la città 
che ha fatto registrare nel-
l'ultimo anno il secondo in-
cremento tariffario più alto 
nel Paese (+31,9%), inferio-
re solo a quanto registrato a 
Salerno (+34,3%). In parti-
colare, l'aumento registrato 
a Benevento non è dovuto 
ad un incremento tariffario 
vero e proprio, ma al fatto 
che, a dispetto del 2007, nel 

2008 il canone di depura-
zione è stato sopportato da-
gli utenti finali e non più 
dall'Amministrazione Co-
munale. In media, nell'ulti-
mo anno l'incremento tarif-
fario registrato in Campania 
è stato del 10,5%, inferiore 
solo alla Basilicata (+16%), 
a fronte di un incremento 
medio nazionale del 5,4%. 
In positivo, in regione una 
famiglia sostiene una spesa 
media annua di 210 euro per 
il servizio idrico integrato, a 
fronte di una spesa media 
nazionale pari a 253euro. 
Quanto alla qualità, in 
Campania, le deroghe con-
cesse dal 2002 ad oggi sono 
state richieste per la presen-
za di fluoro ed hanno ri-
guardato sempre gli stessi 
14 comuni della provincia 
di Napoli. Dopo la Toscana, 
è la Puglia la regione dove 
l'acqua per uso domestico 
costa di più in Italia: a fron-
te di una spesa media na-
zionale pari a 253 euro, in 
Puglia si spendono 311 eu-
ro, in Toscana addirittura 
330. In media, nell'ultimo 
anno l'incremento tariffario 
registrato in Puglia è stato 
del 4%, comunque al di sot-
to rispetto a quanto registra-
to a livello nazionale 
(5,4%). Nel complesso, in 
tema di servizio idrico inte-
grato, la Puglia spicca in 
negativo nel panorama na-
zionale, dato che a fronte di 
un livello basso di investi-
menti realizzati (solo il 
16%, secondo l'ultima rela-
zione del Co.Vi.Ri), e dero-
ghe dal 2004 ad oggi, pre-
senta le tariffe medie più 
alte dopo quelle registrate in 

Toscana, ed una percentuale 
di dispersione del 40%, di 
ben sei punti superiore alla 
media nazionale. Per quanto 
riguarda la qualità dell'ac-
qua, in Puglia, le deroghe 
concesse a partire dal 2004 
ad oggi sono state richieste 
per la presenza di cloriti e 
trialometani (fino al 2006), 
e soltanto di trialometani 
dal 2007 ad oggi. Infine la 
Sicilia: nell'ultimo anno 
aumenti superiori alla media 
nazionale registrati a Mes-
sina (+9,5%), Caltanissetta 
(+7,7%) e Siracusa (+6,6 
%). In Sicilia l'acqua per 
uso domestico costa me-
diamente 260 euro all'anno, 
a fronte di una spesa a livel-
lo nazionale pari a 253 euro; 
solo in cinque regioni costa 
di più che in Sicilia: Tosca-
na (330 euro), Puglia (311), 
Umbria (308), Emilia (304) 
e Marche (290). Inoltre, è 
siciliana la città dove in as-
soluto l'acqua costa di più in 
Italia: è Agrigento, con una 
spesa di 445. Enormi le dif-
ferenze di costo tra le diver-
se città: a Messina il servi-
zio idrico integrato costa 
214 in meno che ad Agri-
gento, a Catania addirittura 
258 in meno. In positivo, da 
registrare che dal 2007 al 
2008 l'incremento tariffario 
registrato in regione è stato 
del 2,4%, inferiore rispetto 
a quanto registrato a livello 
nazionale (5,4%): le uniche 
eccezioni si registrano a 
Messina (+9,5%), Caltanis-
setta (+7,7%) e Siracusa 
(+6,6%). In Sicilia, le dero-
ghe concesse dal 2003 al 
2008, sono state richieste 
per la presenza di magnesio, 
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boro, vanadio, fluoro, clori-
ti, sodio, cloruri e nitrati. Le 
deroghe relative al fluoro 
hanno riguardato un comu-

ne della provincia di Paler-
mo, quelle relative ai cloriti 
Palermo e i comuni della 
fascia costiera; le deroghe 

su sodio e cloruri la città di 
Siracusa; le deroghe su ma-
gnesio, vanadio e boro era-
no relative ai comuni del 

massiccio etneo; infine la 
deroga sui nitrati ha riguar-
dato un comune della pro-
vincia di Trapani. 

 
Fonte CITTADINANZATTIVA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
16/10/2009 

 
 
 

 
 

 13

NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 

Cdm impugna leggi Friuli, Lazio e Calabria 
 

l Consiglio dei Ministri 
di questa mattina ha im-
pugnato le seguenti leg-

gi regionali: Regione Friuli 
Venezia Giulia L.r.n. 
16/2009 recante: Norme per 
la costruzione in zona si-
smica e per la tutela fisica 
del territorio. La legge detta 
norme per la costruzione in 
zona sismica e per la tutela 
fisica del territorio. Pur a-
vendo la regione Friuli Ve-
nezia Giulia, spiega una no-
ta, competenza primaria in 
materia di urbanistica, essa 
ha competenza concorrente 
in materia di prevenzione e 
soccorso per calamità natu-
rali, ed è priva di competen-
za in materia di tutela del-
l'ambiente. Ciò premesso, 
sono illegittime le norme 
che prevedono che la regio-
ne possa concedere deroghe 
all'osservanza delle norme 
tecniche per le costruzioni 
nelle zone sismiche, in con-
trasto con la normativa sta-
tale vigente che attribuisce 
allo Stato la possibilità di 
concedere tali deroghe. La 
norma statale è finalizzata 
infatti alla tutela dell'inco-
lumità' pubblica che fanno 
capo alla materia della pro-
tezione civile, come affer-
mato anche dalla Corte Co-
stituzionale, quindi al di là 
delle competenze ricono-
sciute in via esclusiva alla 
regione Friuli Venezia Giu-
lia in materia di urbanistica. 

Un'altra disposizione poi 
attribuisce al Comune la po-
testà di individuare le aree 
sicure/pericolose ai fini edi-
ficatori o infrastrutturali, 
compito che, invece, ai sen-
si del codice dell'ambiente, 
spetta alle autorità di baci-
no. l Consiglio dei Ministri 
ha deciso di impugnare an-
che la legge della Regione 
Lazio 21/2009 recante: Mi-
sure straordinarie per il set-
tore edilizio ed interventi 
per l'edilizia residenziale 
sociale. La legge è risultata 
censurabile dal Governo - 
analogamente a quella della 
Basilicata nello scorso Con-
siglio dei Ministri - relati-
vamente alle norme che pre-
vedono l'istituzione obbliga-
toria di un fascicolo di fab-
bricato. Esse infatti, oltre a 
violare i principi dell'art. 3 
Cost., sotto il profilo del 
generale canone di ragione-
volezza, e dell'art. 97 Cost., 
in relazione al principio di 
efficienza e buon andamen-
to della pubblica ammini-
strazione, così come già ri-
levato nella sent. n. 315 del 
2003 della Corte Costitu-
zionale nei confronti di ana-
loghe previsioni contenute 
in una legge della Regione 
Campania, contrasta con l' 
art. 23 Cost. in cui è previ-
sta una specifica riserva di 
legge sulle 'prestazioni im-
poste', con gli art. 41 e 42 
Cost. relativi ai diritti di 

proprietà e di libertà di ini-
ziativa economica e quindi 
con l' art. 117, comma 2, 
lett. l) Cost. in relazione alla 
competenza legislativa e-
sclusiva dello Stato in mate-
ria di ordinamento civile. 
Ciò a maggior ragione nel 
caso in esame, in cui il fa-
scicolo di fabbricato è ri-
chiesto anche nelle ipotesi 
di edilizia residenziale pub-
blica. Infatti, l'aggravio dei 
costi che la predisposizione 
del fascicolo comporta per i 
privati è ancora più grave 
ove esso venga riferito al 
settore pubblico. Impugnata 
anche la legge della Regio-
ne Lazio.22/2009 recante: 
Assestamento del bilancio 
annuale e pluriennale 2009-
2011 della Regione Lazio. 
L'articolo 1, comma 52 nel 
prevedere, previa selezione 
ad evidenza pubblica, una 
illegittima stabilizzazione 
del personale dirigenziale, 
che ha ricoperto, per almeno 
cinque anni consecutivi, in-
carichi dirigenziali nelle 
strutture della Regione si 
pone in contrasto con l'art.3, 
comma 94 della L. n. 
244/2007, il quale limita il 
ricorso alla stabilizzazione 
al solo personale non diri-
genziale. Inoltre, tale dispo-
sizione nel consentire a tutti 
gli attuali dirigenti esterni 
della Regione, a domanda, 
di accedere nei ruoli diri-
genziali, di fatto trasforma 

la posizione contrattuale 
degli stessi senza pubblico 
concorso. Così disponendo, 
si viola l'art.3, primo com-
ma e l'art. 97, primo e terzo 
comma della Costituzione 
in quanto, così come ribadi-
to dalla costante giurispru-
denza della Corte Costitu-
zionale, l'accesso dei dipen-
denti delle pubbliche ammi-
nistrazioni a funzioni più 
elevate non può derogare 
alla regola del pubblico 
concorso poiché è l'unico 
meccanismo strumentale al 
canone di efficienza del-
l'amministrazione. È stata 
infine impugnata la legge 
della Regione Calabria 
n.28/2009 recante: Norme 
per la promozione e lo svi-
luppo della cooperazione 
sociale. La legge in esame, 
recante ''Norme per la pro-
mozione e lo sviluppo della 
cooperazione sociale', ecce-
de dalle competenze regio-
nali in quanto alcune dispo-
sizioni, prevedendo la crea-
zione di nuove figure pro-
fessionali ed il sostegno di 
corsi di riqualificazione abi-
litanti all'esercizio di pro-
fessioni, violano, sulla base 
di consolidata giurispruden-
za costituzionale, l'art. 117, 
comma 3, Cost., con riferi-
mento alla materia ''profes-
sioni''; che riconosce in ca-
po allo Stato il compito di 
istituire nuove professioni. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FVG 

E-government, approvato accordo quadro interregionale 
 

a Giunta regionale 
del Fvg, su proposta 
dell'assessore all'Or-

ganizzazione, Personale e 
Sistemi informativi, Andrea 
Garlatti, ha approvato lo 
schema di ''Accordo Quadro 
di cooperazione interregio-
nale permanente per lo svi-

luppo di iniziative volte al 
rafforzamento della società 
dell'informazione e dell'e-
government'', delegando lo 
stesso assessore Garlatti alla 
sua stipula. L'accordo tra la 
Regione e il Centro Interre-
gionale dei Sistemi Infor-
mativi, Statistici e Geogra-

fici (Cisis) ha come finalità 
la cooperazione interregio-
nale orientata ad avviare 
azioni cooperative nell'otti-
ca dell'economia, della ri-
duzione dei costi, dei tempi 
di attuazione e del miglio-
ramento nell'ambito di azio-
ni infrastrutturali, azioni 
applicative trasversali o 

cative trasversali o abilitan-
ti, azioni settoriali o di do-
minio, azioni di coopera-
zione e-governance. Altre 
azioni potranno essere indi-
viduate e concordate nel 
tempo. La durata dell'Ac-
cordo quadro è fissata in 5 
anni. 

 
Fonte ASCA 
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ADNKRONOS 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Brunetta, quasi 2 mln di carte identità elettroniche emesse 
 

ono quasi 2 milioni le 
carte d'identità elet-
troniche emesse dai 

comuni ad oggi. Lo ha af-
fermato il ministro per la 
Pubblica amministrazione 
Renato Brunetta nel corso 
dell'audizione alla prima 
commissione Affari costitu-
zionali della Camera nel fa-
re il punto sull'attività' di 
governo in merito al piano 
e-gov 2012 illustrando l'in-
dagine conoscitiva sullo sta-

to di informatizzazione del-
la Pa. Allo stato attuale so-
no circa 100 i comuni che in 
via sperimentale producono 
200.000 carte annue. Il mi-
nistro ha dato anche conto 
dei costi per ciascuna carta 
d'identità elettronica: 20 eu-
ro a carico di ogni cittadino 
+5,42 euro per i diritti di 
segreteria, ossia il medesi-
mo costo della versione car-
tacea. La carta prevede l'uti-
lizzo di un microchip e di 

una banda ottica. Il ministro 
ha illustrato alcune criticità 
come il costo di produzione, 
in quanto lo standard tecno-
logico adottato obbliga a 
soluzioni tecnologiche par-
ticolarmente onerose. Inol-
tre, il prolungamento del 
tempo di validità della carta 
da cinque a dieci anni ha 
ridotto il flusso di cassa at-
teso a fronte delle nuove 
emissioni. Infine, il prezzo: 
una previsione di oltre 25 

euro per carta può indurre 
una riduzione significativa 
della domanda tale da pre-
giudicare l'equilibrio eco-
nomico dell'iniziativa. Bru-
netta ha spiegato cha a par-
tire dai primi mesi del 2010 
sarà avviata una riprogetta-
zione dell'iniziativa coeren-
te con il mutato scenario 
tecnologico e normativo. 
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ADNKRONOS 
 

SICUREZZA 
Maroni, entro 2010 carta identità elettronica su tutto territorio 
 

ntro il 2010 la carta 
d'identità elettronica 
sarà diffusa su tutto 

il territorio nazionale. Lo ha 
annunciato il ministro del-
l'Interno, Roberto Maroni, 
che, intervenendo all'as-
semblea annuale dell'Anci 
in corso a Torino, ha sotto-
lineato: ''e' un progetto che 
quando venne lanciato dieci 
anni fa era straordinaria-
mente innovativo. Un pe-
riodo di test di dieci anni mi 
sembra francamente ecces-

sivo. Credo che sia lo stru-
mento giusto per questo ho 
rimesso in moto il meccani-
smo che voglio porti entro 
la fine del 2010 ad avere la 
diffusione della carta d'iden-
tità elettronica su tutto il ter-
ritorio nazionale, in tutti i 
comuni''. Maroni ha, quindi, 
aggiunto che e' sua inten-
zione ''sviluppare test locali 
per arricchire la carta d'i-
dentità elettronica di tutti i 
servizi che le amministra-
zioni locali vorranno inseri-

re. Deve diventare il docu-
mento di cittadinanza, un 
unico documento che può 
servire a tutti gli scopi''. Tra 
gli altri progetti allo studio 
del Viminale, Maroni ha 
annunciato anche l'intenzio-
ne di realizzare, sempre en-
tro il 2010, un numero uni-
co di emergenza. ''vogliamo 
migliorare la collaborazione 
tra polizia municipale e le 
forze dell'ordine e stiamo 
lavorando per realizzare fi-
nalmente la centrale opera-

tiva con numero unico di 
emergenza il 112 perché e' 
giusto che uno che ha biso-
gno possa chiamare un nu-
mero unico senza cercare di 
capire quale numero fare, 
tra tutti quelli oggi esistenti. 
Entro la fine del 2010 vo-
gliamo arrivare a creare an-
che in Italia il 112 numero 
unico per le emergenze - ha 
concluso - e questo consen-
tirà di razionalizzare le 
strutture a valle del 112''. 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

QUALE BENCHMARK - Ora si guarda agli statali 

Segnale per i prossimi rinnovi 
 

on il rinnovo del 
contratto dei metal-
meccanici si apre 

ufficialmente l'autunno dei 
rinnovi contrattuali che di 
qui alla fine dell'anno ve-
dranno impegnate almeno 
nove categorie e coinvolge-
ranno 11 milioni di lavora-
tori. I più numerosi sono 
quelli della funzione pub-
blica, oltre 3,3 milioni per i 
quali il sindacato si appresta 
a preparare la piattaforma. I 
due rinnovi degli alimenta-
risti e dei meccanici mo-
strano un'industria privata 
che predilige trattative mol-
to rapide, chiuse in anticipo 
rispetto alle scadenze e of-
frono a un settore pubblico 
sempre in ritardo un model-
lo di efficienza. Dopo la si-

gla dei meccanici che ha 
tradizionalmente rappresen-
tato l'intesa più complessa 
adesso stanno per aprirsi le 
trattative per due milioni e 
565mila lavoratori dell'edi-
lizia, 383mila lavoratori 
delle comunicazioni, 622 
mi1a chimici, 225mila del 
commercio. A dare il via ai 
rinnovi del dopo riforma 
sono stati gli alimentaristi 
che hanno concordato un 
aumento medio per il trien-
nio 2010-2012 di 142 euro, 
mentre ieri i meccanici di 
Fim e Uilm hanno invece 
siglato il rinnovo a una cifra 
di riferimento pari a 112 eu-
ro. L'accordo degli alimen-
taristi è stato sottoscritto 
unitariamente e i risultati 
salariali nell'intero periodo 

compreso tra il 2010 e il 
2012 si collocano al di so-
pra di circa un punto e mez-
zo rispetto alla cosiddetta 
Ipca depurata. Inoltre il con-
tratto ha fortemente raffor-
zato ed esteso la contratta-
zione di secondo livello. Ol-
tre che per l'industria priva-
ta, alimentaristi e meccanici 
hanno offerto in entrambi i 
casi un modello al pubblico 
impiego dove, secondo 
quanto emerso da un'inchie-
sta della Ragioneria genera-
le dello Stato, negli ultimi 
15 anni (1993-2008) gli sti-
pendi sono rimasti al riparo 
dell'inflazione: l'aumento 
degli statali sarebbe infatti 
stato del 63% con una me-
dia del 3,5% l'anno. Come 
spiegano dall'ufficio studi 

dell'Aran i prossimi rinnovi 
saranno sotto l'insegna della 
riforma dei contratti: dun-
que adotteranno la durata 
triennale e un nuovo siste-
ma di calcolo dell'aumento, 
basato sull'indice Ipca, su 
cui però sembra pesare l'in-
cognita delle risorse finan-
ziarie. Guardando indietro, 
gli statali due bienni fa 
(2006-2007), hanno avuto il 
4,85% di aumento: lo 0,4% 
nel 2006, il 4,46% nel 2007. 
Laddove per l'ultimo bien-
nio (il 2008-2009), spiegano 
sempre dall'Aran, era stata 
data una disponibilità finan-
ziaria pari allo 0,4% per il 
2008 e al 3,2% per il 2009. 

 
IL CONFRONTO 
142 euro 
Gli alimentaristi 
Flai-Cgil, Fai-Cisl e Uila-Uil e Federalimentare per il triennio 2010-2012 hanno siglato un accordo che riguarda circa 
386mila addetti e ha previsto un aumento medio a regime dei minimi tabellari pari a 142 euro mensili, suddivisi in quat-
tro tranche di 45,44 euro lordi a partire dal primo ottobre 2009 
112 euro 
I meccanici 
Fim-Cisl e Uilm-Uil e Federmeccanica per il triennio 2010-2012 hanno concordato un aumento salariale medio di 112 
euro al mese, divisi in tre tranche. La prima scatterà il 1° gennaio 2010. 
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IL SOLE 24ORE – pag.16 
 

LA RIFORMA DEL FISCO - Dalla sua nascita l'imposta viene 
percepita dalle imprese come l'esempio di un sistema vessatorio - La 
necessità di un cambiamento 

Quel buco nero chiamato Irap 
LE PICCONATE/La mezza bocciatura giunta dalla Corte di giustizia 
europea, le pronunce della Cassazione e il salvataggio in extremis 
della Corte costituzionale 
 

 da oltre dieci anni che 
economisti, giuristi e 
politici s'interrogano e 

si confrontano sull'opportu-
nità di un'imposta come l'I-
rap. Dieci anni di battaglie, 
tra premature promesse (e 
talvolta annunci avventati) 
di soppressione e continue 
richieste di riforma. Dieci 
anni che non sono bastati ad 
attenuare le perplessità del 
sistema-imprese su questa 
modalità di prelievo. L'Irap 
continua a restituire l'imma-
gine negativa di un fisco 
quanto mai vessatorio. Suc-
cede fin dai giorni della sua 
nascita, con la riforma di 
Vincenzo Visco del 1997: si 
capì subito che l'Irap avreb-
be avuto un ruolo decisivo 
negli equilibri politici ed 
elettorali del paese. Non a 
caso, nel novembre del 
1997, l'attuale presidente 
del Consiglio, Silvio Berlu-
sconi, raccolse un incredibi-
le consenso quando, di fron-
te a centinaia di persone, 
riunite da Forza Italia al ci-
nema Capranica di Roma, 
aveva tuonato: «Si scrive 
Irap e si legge Imposta RA-
Pina». E così, da allora, è 
percepita: un'imposta rapi-
na. Come spiegare tanta o-
stilità? In primo luogo per la 
sua stessa struttura, perché - 
non scordiamolo - l'Irap pe-
sa di più su chi dà lavoro; 
penalizza chi è indebitato, 

visto che anche gli interessi 
passivi ingrossano la base 
imponibile; e, soprattutto, 
deve essere pagata anche da 
chi è in perdita. Ci sono 
commercialisti che ancora 
oggi non riescono a spiega-
re ai propri clienti questo 
"inganno": «E una follia - si 
sentono rispondere - non 
posso pagare altre tasse se 
sono anche in perdita». A 
questa infelice percezione 
contribuisce poi l'uso spa-
valdo che si è fatto dell'Irap 
- almeno in alcune regioni - 
per rimediare in extremis 
agli sforamenti di spesa sul 
fronte sanitario, ponendone 
il costo a esclusivo carico 
del mondo produttivo. Più 
in generale, è vero che l'Irap 
è stata introdotta in sostitu-
zione di svariate voci di pre-
lievo, tra cui in testa i con-
tributi sanitari delle impre-
se, ma è altrettanto vero che 
l'utilizzo del suo gettito per 
il finanziamento della spesa 
sanitaria delle regioni fa ve-
nire meno qualsiasi princi-
pio di correlazione tra il 
prelievo e la sua destinazio-
ne effettiva. Con grande 
sconcerto per chi quel pre-
lievo lo deve pagare. Infine, 
ma non per ultimo, le conti-
nue pronunce di questa o 
quella Corte - da Lussem-
burgo a Roma - hanno finito 
per moltiplicare le disparità 
di trattamento e le compli-

cazioni su come e a chi far 
pagare l'imposta. La mezza 
bocciatura della Corte di 
giustizia europea; le senten-
ze sempre più numerose 
della Cassazione che tendo-
no a escludere i contribuenti 
senza «autonoma organiz-
zazione» (professionisti, ma 
non solo). La Corte costitu-
zionale che, solo pochi mesi 
fa, ha salvato in corner il 
governo sul tema delle de-
ducibilità dell'Irap dalle im-
poste dirette. Insomma, una 
débacle su tutta la linea. 
Certo, sarebbe ingiusto non 
dare atto ai governi di aver 
via via accolto, almeno par-
zialmente, l'allarme delle 
imprese. Così è corretto ri-
cordare che le detrazioni 
fisse sul costo del lavoro 
hanno di fatto escluso dal-
l'imposta un numero non 
irrilevante di soggetti di 
piccole dimensioni; che il 
taglio al cuneo fiscale ha 
ridotto il peso del prelievo 
di quasi 5 miliardi all'anno; 
che un segnale è giunto con 
l'introduzione della possibi-
lità di dedurre dall'Ires il 
10% dell'imposta pagata 
(ma va detto, beneficio de-
cisamente piccolo e forse 
concesso con la sola finalità 
di stoppare la possibile pro-
nuncia di condanna della 
Corte costituzionale, di cui 
si è accennato sopra). Non 
c'è dubbio, però, che il mo-

mento attuale imponga ben 
altre riflessioni. L'Irap rap-
presenta - sotto il profilo 
della politica economica - il 
vero nodo da affrontare. Il 
tema di un suo ulteriore al-
leggerimento, avendo come 
traguardo quello della sua 
soppressione, deve tornare 
in cima all'agenda del go-
verno. Perché il sostegno 
alla ripresa ha bisogno di 
scelte forti, coraggiose. E 
concrete. E allora, serve la 
Tremonti-ter per gli inve-
stimenti; servono gli incen-
tivi alla ricapitalizzazione 
(anche se i vantaggi reali 
non sono poi così rilevanti); 
serve persino il rientro dei 
capitali, se può essere uti-
lizzato come supporto per 
agevolare l'accesso al credi-
to. Ma più di ogni altra cosa 
serve ossigeno per colmare 
il calo della domanda inter-
nazionale, come bene ha 
evidenziato Guido Tabellini 
nel suo editoriale sul Sole 
24 Ore di domenica scorsa. 
Un'emergenza reale, quindi. 
Come reali - si potrebbe ri-
battere - sono gli oltre 27 
miliardi di gettito all'anno 
che l'Irap del settore privato 
continua a garantire alla fi-
nanza locale. Ma il punto, 
forse, sta proprio qui. Per-
ché delle due l'una: o si di-
fende a oltranza questo "te-
soro" (almeno finché non si 
esaurirà per autocombustio-
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ne) oppure si difendono le 
imprese. Una terza via al 
momento non si vede. Per 

quel che può valere, forse 
non è proprio un dettaglio 
che altri paesi, al tempo 

stesso nostri partner e nostri 
concorrenti, si stiano muo-
vendo con decisione nella 

direzione di rafforzare le 
misure fiscali a sostegno 
delle imprese.  
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IL SOLE 24ORE – pag.28 
 

AMBIENTE - Il sistema dei 27 Ambiti territoriali della regione è 
vicino alla paralisi per mancanza di fondi: debiti a un miliardo 

Si allarga il caos rifiuti in Sicilia 
Il prefetto di Palermo ordina la riapertura temporanea della discari-
ca di Bellolampo - I comuni non riversano alle strutture di raccolta il 
ricavato della tassa rifiuti - Tavolo regione-governo per affrontare la 
crisi 
 
PALERMO - Il dissesto 
degli Ato (i 27 Ambiti terri-
toriali ottimali per la gestio-
ne dei rifiuti) e l'instabilità 
del governo Lombardo, che 
non dispone di una maggio-
ranza effettiva nel parla-
mento regionale, sono all'o-
rigine di questa nuova e-
mergenza che, dopo essere 
riesplosa e momentanea-
mente rientrata a Palermo, 
rischia ora di travolgere i 
Comuni vicini. Dopo un'or-
dinanza prefettizia, ieri 
l'Amia ha dovuto riaprire la 
discarica di Bellolampo agli 
Ato della provincia che non 
hanno più i fondi per soste-
nere il costo di conferimen-
to. Quello messo peggio è il 
Coinres, il consorzio che 
riunisce 22 Comuni a sud-
est del capoluogo, che pur 
essendo insolvente è stato 
dichiarato non fallibile dal 
Tribunale di Termini Imere-
se proprio per la sua natura 
di ente consortile. Il suo 
dissesto dovranno accollar-
selo i Comuni. Al termine 
di un vertice in Regione, il 
presidente dell'Arnia, Gae-
tano Lo Cicero, ha concesso 
agli Ato morosi dieci giorni 

per mettersi in regola. D'al-
tro canto, con i creditori alle 
calcagna, senza più un cen-
tesimo, con un mare di per-
dite e con la Procura che ne 
chiede il fallimento, la Spa 
per l'igiene ambientale del 
Comune di Palermo è alla 
disperata ricerca di denaro. 
Lo Cicero ha proposto che 
sia la Regione a farsi garan-
te dei pagamenti di questi 
Ato, perché l'Amia possa 
recuperare i suoi crediti in 
tempi ravvicinati. «La si-
tuazione degli Ato rifiuti - 
dice Mimmo Fontana, pre-
sidente regionale di Legam-
biente - sarebbe recuperabi-
le se la politica volesse. È 
emblematico il recente caso 
dell'Ato di Agrigento 2, do-
ve i sindaci di Agrigento, 
Favara, Grotte, Raffadali e 
Porto Empedocle hanno de-
ciso di cacciare il vecchio 
consiglio, che era peraltro 
dimissionario per lo stato di 
dissesto della società, di su-
bentrare in Cda e di nomi-
nare un amministratore con 
pieni poteri che aveva dato 
buona prova di sé all'Ato 
Trapani 2». Da quel mo-
mento l'Ato di Agrigento 2 

ha cominciato a risalire la 
china. È considerato un 
punto d'eccellenza, anche 
grazie ai buoni risultati nel-
la raccolta differenziata, 
l'Ato del Calatino, che riu-
nisce i centri della zona col-
linare di Catania, tra cui 
Caltagirone e Grammichele, 
paese natale del presidente 
Lombardo, e suo collegio 
elettorale. Ma appena si 
scende a Catania, che ha i 
conti dissestati, la situazio-
ne precipita, e a Paternò 
l’Ato Simeto Ambiente ha 
un buco enorme. I suoi ope-
rai non di rado sono costret-
ti a scioperare perché non 
ricevono lo stipendio a fine 
mese. Il problema è che 
molti Comuni non trasferi-
scono agli Ato il ricavato 
della tassa sui rifiuti; altri 
evitano addirittura di riscuo-
terla; senza contare i sindaci 
che, per massimizzare il 
consenso, incitano populi-
sticamente i cittadini a non 
versarla. Il risultato è che 
gli Ato spendono sempre 
più, incassano sempre meno 
e finiscono in default. Per di 
più continuano a imbarcare 
personale, in diversi casi 

figli, nipoti e amici di poli-
tici. Il loro debito è stimato 
in circa un miliardo. Lom-
bardo ha tentato di riforma-
re questo sistema. Qualche 
settimana fa, non avendo la 
maggioranza in assemblea 
per far approvare una legge, 
ha riproposto un decreto del 
governo che dovrebbe tra-
sformare gli Ato da Spa in 
consorzi di Comuni e che 
dovrebbe ridurne il numero 
da 27 a 10. Ora s'aspetta la 
pubblicazione del decreto. 
Ma la litigiosità nel centro-
destra tra i "lealisti" dell'a-
rea Schifani-Alfano e i "ri-
belli" dell'area Miccichè-
Misuraca-Scalia è un limite 
all'azione di governo. Ieri 
l'assessore alla Presidenza, 
Gaetano Armao, ha dichia-
rato che la riforma non è più 
procrastinabile e ha annun-
ciato la costituzione di un 
tavolo Regione-enti locali 
che si riunirà a partire dal 
20 ottobre per arrivare entro 
i 14 novembre a una propo-
sta "auspicabilmente condi-
visa". 
 

Giuseppe Oddo  
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CONGEDI PARENTALI - Circolare Inps 

Niente discriminazioni per il riposo al padre 
IL PRINCIPIO/Il permesso di curare i figli va concesso se la madre 
non può occuparsene Irrilevante la condizione di casalinga 
 

l padre lavoratore potrà 
fruire dei permessi gior-
nalieri, fino a un anno di 

età del bambino, anche se la 
mamma è casalinga, ma non 
può occuparsi della cura del 
figlio. Nella circolare 112 di 
ieri, 15 ottobre, l'Inps cam-
bia indirizzo: il decreto le-
gislativo 151/01 (testo unico 
maternità/paternità), ricorda 
l'Istituto, prevede che il pa-
dre lavoratore dipendente 
possa fruire dei riposi gior-
nalieri «nel caso in cui la 
madre non sia lavoratrice 
dipendente». Dopo che, in 
tre circolari precedenti (del 
2000, 2003 e 2006), l'ente di 
previdenza per madre «la-
voratrice non dipendente» 
ha inteso la «lavoratrice au-
tonoma e ha escluso la ma-
dre casalinga, nella comuni-
cazione di ieri l'Inps si alli-

nea alla sentenza 4293/08 
del Consiglio di Stato, se-
condo cui è ammissibile la 
fruizione dei riposi giorna-
lieri da parte del padre an-
che nel caso in cui la madre 
casalinga, considerata alla 
stregua della «lavoratrice 
non dipendente», sia «im-
pegnata in attività che la di-
stolgano dalla cura del neo-
nato». Si tratta, ad esempio, 
di accertamenti sanitari, 
partecipazione a concorsi 
pubblici, cure mediche. In 
questi casi, da "supportare" 
da apposita documentazio-
ne, il padre dipendente può 
fruire dei riposi giornalieri, 
nei limiti di due ore o di u-
n'ora al giorno a seconda 
dell'orario giornaliero di la-
voro, entro il primo anno di 
vita del bambino o entro il 
primo anno dall'ingresso in 

famiglia del minore adottato 
o affidato (articoli 39 e 45 
del decreto 150. Anche nel-
l'ipotesi di madre casalinga, 
il padre dipendente può uti-
lizzare i riposi a partire dal 
giorno successivo ai tre me-
si dopo il parto. In caso di 
parto plurimo, il padre di-
pendente può fruire del rad-
doppio dei riposi. Le ore 
aggiuntive possono essere 
utilizzate dal padre anche 
durante i tre mesi dopo il 
parto. L'indennità economi-
ca è anticipata dal datore di 
lavoro, che la porta a con-
guaglio nel modello DM10 
con i contributi dovuti nel 
mese e con il codice D 
D800, indicato nel quadro 
D. La domanda va presenta-
ta all'Inps e al datore di la-
voro entro l'annodi prescri-
zione decorrente dal giorno 

successivo all'ultimo giorno 
di fruizione dell'assenza. I 
riposi potranno essere fruiti 
fino al termine dell'anno di 
vita del bambino, ma non 
potranno essere recuperate 
le ore di riposo precedente-
mente non godute. Se il pa-
dre lavoratore dipendente ha 
fruito di assenze orarie ad 
altro titolo - ferie o permessi 
orari - lo stesso potrà chie-
dere al datore di lavoro e 
all'Inps, fornendo la docu-
mentazione necessaria, la 
conversione del titolo giu-
stificativo delle assenze, al 
fine di ottenere il trattamen-
to economico e previdenzia-
le previsto per i riposi gior-
nalieri. 
 

Maria Rosa Gheido 
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CONSIGLIO DEI MINISTRI - L'azione collettiva passa all'esame 
di Parlamento e Conferenza unificata 

Primo sì alla class action nella Pa 
Giudizio di ottemperanza per le amministrazioni inefficienti 
 

ROMA - La possibilità di 
agire in giudizio contro le 
amministrazioni o i conces-
sionari di servizi pubblici 
inefficienti. È lo strumento 
che il decreto legislativo 
varato ieri dal Consiglio dei 
ministri, in prima lettura, 
mette nelle mani dei cittadi-
ni-utenti. Si tratta del se-
condo testo di attuazione 
alla legge delega di riforma 
della Pa e dovrà incassare i 
pareri della Conferenza uni-
ficata e delle commissioni 
competenti di Camera e Se-
nato prima del varo defini-
tivo, atteso entro l'anno vi-
sto che la delega scade il 20 
dicembre. La cosiddetta 
«class action nella Pa» non 
prevede alcun risarcimento 
dell'eventuale danno eco-
nomico subito dall'utente - 
da qui la ridda di critiche 
venute ieri da diverse asso-
ciazioni di consumatori - 
ma consente di utilizzare il 
giudizio di ottemperanza 
per incalzare soggetti pub-

blici (o prestatori di pubbli-
co servizio) inadempienti, e 
rafforza quel «controllo e-
sterno» su cui punta il mini-
stro Renato Brunetta per il 
compimento del suo più 
complesso disegno di rifor-
ma. Nei particolari, il decre-
to si compone di 8 articoli, 
con l'esclusione che dalla 
sua applicazione possano 
derivare nuovi oneri per la 
finanza pubblica. I ricorren-
ti (singoli o associati) do-
vranno passare dai 90 giorni 
di diffida all'amministrazio-
ne inadempiente prima di 
veder accolte le proprie ri-
chieste, il giudice ammini-
strativo prima della senten-
za può ordinare all'ammini-
strazione di «porre rimedio 
in tempi congrui» all'ina-
dempienza contestata. Se a 
sentenza si arriva, sarà pub-
blicizzata sul sito on line del 
ministero della Pa (e inviata 
alla Corte dei conti e alla 
neo costituita Commissioni 
di valutazione della traspa-

renza e dell'efficienza nella 
Pa), e dovrà dettare le misu-
re da prendere per soddi-
sfare le richieste di maggior 
efficienza e, in casi estremi, 
potrà disporre il commissa-
riamento dell'amministra-
zione inadempiente. Esclusi 
dal possibile commissa-
riamento sono i concessio-
nari di pubblici servizi: in 
questo caso là sentenza, ol-
tre che alla Corte dei conti, 
viene inviata amministra-
zione vigilante. Non si potrà 
agire per un giudizio di ot-
temperanza contro le autho-
rity indipendenti, la Presi-
denza del consiglio, gli or-
gani costituzionali, i tribu-
nali e le corti. E la nuova 
norma non solo non è retro-
attiva ma si applicherà con 
gradualità ai diversi settori 
della Pa: da gennaio alla 
amministrazioni centrali e 
agli enti pubblici non eco-
nomici nazionali (come Inps 
o Inail); dal primo aprile 
alle amministrazioni regio-

nali e gli enti territoriali; 
solo a partire dal primo ot-
tobre alle Asl, le Aziende 
ospedaliere e le Agenzie 
fiscali. Come anticipato, il 
testo varato ieri non è pia-
ciuto alle associazioni stori-
che dei consumatori, dal 
Codacons al Movimento dei 
consumatori. Elio Lannutti, 
fondatore di Adusbef e oggi 
senatore dell'Idv, ha parlato 
di «foglia di fico». Questo 
istituto, ha detto Lannutti, 
non si capisce come possa 
funzionare senza il risarci-
mento. La risposta del mini-
stro Renato Brunetta è arri-
vata in serata da un diretta 
tv: «Significa che non ha 
capito la portata innovativa 
delle nostra class action - ha 
detto - uno strumento vero 
che imporrà l'efficienza 
senza nuovi costi». 
 

Davide Colombo 

 
I punti fermi 
No al risarcimento 
La futura class action contro la pubblica amministrazione e i concessionari di pubblico servizio non prevede per gli u-
tenti/cittadini il diritto al risarcimento, ma consente solo di ottenere dal tribunale un «giudizio di ottemperanza» 
Gli esclusi 
Non si potrà agire contro le authority indipendenti, la Presidenza del Consiglio, gli organi costituzionali, i tribunali e le 
corti 
Entrata progressiva 
La norma non è retroattiva e debutterà per gradi: da gennaio nelle amministrazioni centrali, da aprile in quelle regionali 
e negli enti territoriali, da ottobre in Asl e agenzie fiscali 
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Corte Ue. Partner privato scelto con procedura comparativa 
Servizio pubblico affidato senza gara a società miste 
 

top alla doppia gara 
per l'affidamento dei 
servizi pubblici ad 

una società a prevalente ca-
pitale pubblico. La circo-
stanza che il socio privato 
sia scelto con procedura ad 
evidenza pubblica e che allo 
stesso siano poi assegnati i 
compiti operativi della ge-
stione del servizio pubblico 
è sufficiente infatti a garan-
tire il rispetto della discipli-
na comunitaria in materia di 
tutela del confronto concor-
renziale tra imprese. L'im-
portante affermazione giun-
ge dalla sentenza C-190/08 
del 15 ottobre 2009 della 
Corte di Giustizia Ue. Nel 
caso affrontato dalla Corte 
era accaduto che l’Ato co-
stituita per la gestione d'am-
bito del servizio idrico inte-
grato aveva scelto come 
modello di gestione dello 

stesso la società mista a 
prevalente capitale pub-
blico. Si era pertanto proce-
duto a bandire la gara per la 
selezione del socio privato 
(titolare del 49% del capita-
le sociale), con il progetto 
di affidare poi il servizio, in 
via diretta, alla società co-
stituita con il privato ag-
giudicatario della gara. Nel 
timore che una simile pro-
cedura fosse incompatibile 
con l'ordinamento comuni-
tario, l'Ato revocava l'ag-
giudicazione e optava per la 
gestione diretta con l'affi-
damento ad un consorzio. 
L'aggiudicatario impugnava 
l'annullamento e si giungeva 
così al rinvio pregiudiziale 
degli atti alla Corte di Giu-
stizia. Si tratta quindi di una 
concessione di servizio 
pubblico. La Corte di Giu-
stizia ha in primo luogo ri-

levato come, in linea di 
principio, gli affidamenti 
diretti siano tollerati solo se 
effettuati a favore di sogget-
ti sui quali l'ente pubblico 
esercita un controllo analo-
go a quello esercitato sui 
propri servizi e a condizione 
che gli affidatari svolgano 
la maggior parte della loro 
attività nei confronti dell'en-
te. Nelle società con parte-
cipazione di soggetti privati 
la condizione del controllo 
analogo a quello esercitato 
sui propri servizi non si re-
alizza mai e perciò, l'affi-
damento ad una società mi-
sta dovrebbe sempre passare 
attraverso una gara. Tutta-
via, osserva la Corte, il so-
cio privato è scelto con pro-
cedura ad evidenza pubblica 
in ragione della sua capacità 
tecnica nella gestione del 
servizio, di tal che all'esito 

della medesima procedura 
viene designato tanto il par-
tner della società mista 
quanto, indirettamente, il 
concessionario del servizio. 
Inoltre, la gravosità della 
doppia gara per le ammini-
strazioni pubbliche potrebbe 
disincentivate le esperienze 
di compartecipazione tra 
pubblico e privato. E stato 
fatto salvo quindi l'affi-
damento diretto di un servi-
zio pubblico a una società 
mista, nella quale il socio 
privato sia scelto con gara. 
La Corte precisa infine che 
l'oggetto sociale della so-
cietà deve rimanere inaltera-
to per tutta la durata dell'af-
fidamento e che qualsiasi 
modifica sostanziale del 
contratto imporrebbe una 
nuova gara. 
 

Luigi Lovecchio 
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LA NOTA POLITICA 

Con la banca del Sud si torna agli anni 60 
 

ubblico è bello. In 
Italia, almeno. Oltre-
manica il governo 

laburista vende gioielli di 
casa, galleria sotto la Mani-
ca compresa. Da noi il go-
verno (sedicente) liberale si 
guarda bene dal privatizzare 
e ridurre il peso pubblico 
nell'economia (vedansi i 
giochetti per conservare la 
presenza degli enti locali 
nelle lucrose aziende di ser-
vizi). Anzi, memore dei bei 
dì in cui il credito era quasi 
tutto pubblico, il Consiglio 
dei ministri ha ieri dato il 
via alla Banca per il Mez-

zogiorno. Nulla da dire sul 
patrocinatore. Giulio Tre-
monti sarà criticabile per 
molti aspetti, ma senza dub-
bio è coerente con se stesso 
e con l'origine socialista. In 
un mondo in cui, fino a un 
paio d'anni fa, la rivendica-
zione dell'etichetta di libera-
le era fatta propria da quasi 
tutti gli attori sulla scena 
politica, mai Tremonti si è 
definito liberale. Il suo con-
clamato antimercatismo è 
antiliberale. Non possiamo 
prendercela con un ministro 
che liberale non è, non è 
stato, non pretende di esser-

lo. Con quegli altri ministri, 
e col primo fra loro, che si 
dicono o si presumono libe-
rali, sarà però consentito far 
polemica. Non persuadono 
le limitazioni addotte: la 
banca camminerà con le sue 
gambe, il finanziamento 
serve per il comitato promo-
tore e la quota a carico dello 
Stato, gioverà a sviluppare 
il credito nel Sud. La verità 
inoppugnabile è che lo Stato 
mette naso e soldi nel si-
stema creditizio, distorcen-
dolo. Se aggiungiamo le ri-
correnti voci, non solo di 
parte sindacale, sulla volon-

tà di trasformare (comple-
tamente, verrebbe da dire) 
le Poste in una ciclopica 
banca, ci chiediamo se non 
stiamo rivivendo la disgra-
ziata fase, al sorgere del 
centro-sinistra di Moro e 
Fanfani, scandita da nazio-
nalizzazioni e partecipazio-
ni statali. Altro che le vio-
lenze sanguinarie degli anni 
'70, come qualcuno paventa: 
qui stiamo tornando alle 
pubblicizzazioni degli anni 
'60. E non è un bel ritorno. 
 

Cesare Maffi  
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Ieri a Roma la prima Conferenza della Rete europea per gli appalti 
presieduta da Giuseppe Brienza 

Gare, Italia consulente per la Ue 
Norme da armonizzare per l'internazionalizzazione delle pmi 
 

a Rete europea per 
gli appalti pubblici, 
con la presidenza 

italiana, si propone come 
strumento consultivo della 
Commissione europea e del 
legislatore europeo per ar-
monizzare le legislazioni 
dei vari paesi anche a tutela 
delle piccole e medie im-
prese. È quanto emerso ieri 
a Roma durante la prima 
conferenza internazionale 
promossa dalla presidenza 
italiana del Public procure-
ment network (Ppn), la Rete 
europea per gli appalti pub-
blici, organizzata dall'Auto-
rità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici e dal Dipar-
timento politiche comunita-
rie, presidenza del consiglio 
dei ministri. All'iniziativa 
hanno partecipato 28 dele-
gazioni dei governi dei Pae-
si componenti il Ppn e di 
quelle in rappresentanza 
della Banca europea per la 
ricostruzione e sviluppo e 
dell'organizzazione per la 

cooperazione e lo sviluppo 
economico. Ad aprire i la-
vori il presidente dell'Auto-
rità di vigilanza, Luigi 
Giampaolino che ha sottoli-
neato come «il buon fun-
zionamento del mercato de-
gli appalti pubblici rappre-
senta uno degli indicatori 
del grado di apertura di un 
Paese alla concorrenza eu-
ropea» e quindi ha eviden-
ziato che occorre «un siste-
ma di regole in capace di 
assicurare il massimo grado 
di pubblicità delle gare e la 
più ampia partecipazione tra 
imprese poste su un piano di 
parità». La presidenza della 
rete Ppn è stata assunta dal 
consigliere dell'Authority di 
Via di Ripetta, Giuseppe 
Brienza, che a Italia Oggi 
ha spiegato che «la Rete ha 
un carattere trasversale dal 
momento che coinvolge pa-
esi dell'Unione e paesi bal-
canici che beneficiano dei 
finanziamenti europei, po-
nendosi come istituzione 

consultiva di raccordo delle 
diverse problematiche dei 
singoli stati, sia per il rece-
pimento delle direttive, sia 
per tutto quanto ancora 
manca nella normativa co-
munitaria». Brienza ha poi 
sottolineato a Italia Oggi 
che lo strumento servirà an-
che a dare rilievo ai profili 
che coinvolgono le piccole 
e medie imprese, che, so-
prattutto in Francia, Gran 
Bretagna, Spagna e Italia, 
soffrono per le difficoltà 
operative a collocarsi sui 
mercati europei ed extraeu-
ropei». Un altro profilo di 
azione della Rete potrà es-
sere quello concernente la 
normativa dei ricorsi: «C'è 
un problema di armonizza-
zione della giustizia penale, 
civile e amministrativa sul 
territorio dell'unione che 
rende difficile recepire le 
direttive per le differenze 
intrinseche ai vari sistemi e 
questo penalizza le imprese 
che vogliono andare all'este-

ro». In questa ottica il Ppn, 
lavorando a fianco della 
Commissione europea, as-
sume un ruolo di primaria 
importanza quale strumento 
di cooperazione e di stimolo 
all'armonizzazione e all'im-
plementazione della norma-
tiva. In questo modo, ha 
spiegato Brienza, «si ri-
sponde all'esigenza di inten-
sificare la condivisione di 
modalità diverse di applica-
zione del quadro legislativo 
comunitario. È nostra inten-
zione», ha annunciato il 
presidente del Ppn facendo 
seguito anche all'invito della 
Commissione europea, che 
ha apprezzato l'attività della 
presidenza italiana, «lancia-
re nei prossimi mesi uno 
studio comparato per identi-
ficare esattamente, Paese 
per Paese, strutture di rife-
rimento, quadro normativo 
e relative procedure». 
 

Andrea Mascolini 
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Il consiglio dei ministri ha approvato in via preliminare il dlgs. I con-
sumatori: una presa in giro 

P.a. una class action spuntata 
Gli utenti non potranno ottenere il risarcimento del danno 
 

a class action verso 
la pubblica ammini-
strazione non com-

porterà il risarcimento del 
danno causato all'utenza, 
ma rimarrà uno strumento 
di stimolo del miglioramen-
to dell'azione amministrati-
va. Per attivare il giudizio 
sarà obbligatoria una diffida 
preventiva. Se l'ente pubbli-
co non si adegua 
entro 90 giorni 
alle richieste del 
ricorrente, scatte-
rà il giudizio da-
vanti al Tar. È 
quanto si desume 
dalla lettura dello 
schema di decreto 
legislativo attua-
tivo della legge 
Brunetta (leg-
ge15/2009) che 
ha previsto la 
class action nei 
confronti delle 
amministrazioni 
pubbliche e dei 
concessionari di 
servizi pubblici. 
Lo schema è stato 
esaminato ieri nel corso del 
consiglio dei ministri in via 
preliminare. Prima della sua 
approvazione definitiva, il 
testo dovrà adesso ricevere 
il parere delle competenti 
commissioni parlamentari e 
della Conferenza unificata. 
Lo schema è composto di 
otto articoli che disciplinano 
la legittimazione attiva e i 
suoi presupposti, i rapporti 
con le competenze di rego-
lazione e controllo, lo svol-

gimento del giudizio e gli 
effetti della sentenza, non-
ché dell'eventuale inottem-
peranza nei confronti di 
quest'ultima. Il primo arti-
colo è quello più delicato e 
rilevante dal momento che 
definisce l'ambito di appli-
cazione soggettivo ed og-
gettivo del procedimento. 
La norma delinea come 

soggetto attivo chiunque sia 
titolare di «interessi giuridi-
camente rilevanti per una 
pluralità di utenti e consu-
matori» e come soggetti 
passivi le amministrazioni 
(non le autorità indipenden-
ti, gli organi costituzionali e 
giurisdizionali e la presi-
denza del consiglio) e i con-
cessionari di servizi pubbli-
ci (la genericità della nozio-
ne fa sì che siano ricompresi 
sia i gestori nazionali, sia 
quelli locali). L'azione sarà 

possibile se il titolare del-
l'interesse giuridicamente 
rilevante sia stato costretto a 
subire una «lesione diretta, 
attuale e concreta» dell'inte-
resse stesso e se questa le-
sione derivi dal fatto che 
l'amministrazione o il con-
cessionario di servizi pub-
blici abbia violato gli stan-
dard qualitativi ed economi-

ci messi a punto dalle Au-
thority che regolano e con-
trollano il settore di compe-
tenze del soggetto pubblico, 
o anche gli obblighi conte-
nuti delle cosiddette Carte 
dei servizi. Si potrà agire 
anche quando siano stati 
violati dei termini o non 
siano stati emanati atti am-
ministrativi generali a carat-
tere obbligatorio e non a-
venti natura normativa. Lo 
schema di decreto chiarisce 
che l'unico scopo dell'azio-

ne è «ripristinare il corretto 
svolgimento della funzione 
o la corretta erogazione del 
servizio pubblico», mentre è 
escluso che il ricorso possa 
consentire l'ottenimento del 
risarcimento del danno ca-
gionato dagli atti e dai com-
portamenti dell'amministra-
zione o del concessionario 
di servizio pubblico. Questa 

previsione delinea 
quindi una azione 
che, lungi dal rive-
larsi come un effet-
tivo strumento di ri-
valsa dell'utente ver-
so l'amministrazione, 
finisce invece per 
essere declassata a 
mero sostegno del 
processo di miglio-
ramento dell'effi-
cienza dell'azione 
amministrativa. In 
altre parole si tratta 
di una class action di 
serie B, dalle caratte-
ristiche ancora più 
blande di quella, per 
altri versi già abba-
stanza «spuntata», 

prevista in via generale. Il 
ricorso potrà essere presen-
tato anche da associazioni e 
comitati di utenti e consu-
matori titolari degli interessi 
«giuridicamente rilevanti». 
Del ricorso verrà data noti-
zia sul sito istituzionale del 
ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innova-
zione, nonché sul sito istitu-
zionale dell'amministrazio-
ne o del concessionario in-
timati. Si prevede una causa 
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di esclusione, impeditiva 
del ricorso, laddove un'Au-
torità indipendente abbia in 
corso un procedimento fina-
lizzato ad accertare le «me-
desime inefficienze oggetto 
dell'azione» o se sia stato 
instaurato, sempre per i me-
desimi fatti, un giudizio dal-
le associazioni dei consu-
matori e degli utenti ai sensi 
dell'articolo 140 del codice 
del consumo, di cui al de-
creto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206 (si deve tratta 
di un procedimento instau-
rato ma non ancora defini-
to). Se il procedimento del-
l'organismo di controllo è 
instaurato dopo la presenta-
zione del ricorso il giudice 
amministrativo sospende il 
giudizio fino a quando l'or-
ganismo di controllo non ha 
definito il procedimento. 
Prima di avviare il giudizio 
di fronte al Tar il ricorrente 
deve notificare una diffida 
entro 90 giorni dal verifi-
carsi della lesione dell'inte-
resse giuridicamente rile-
vante e questa diffida deve 
essere allegata al ricorso a 
pena di improcedibilità. La 

diffida deve indicare gli in-
terventi utili alla soddisfa-
zione degli interessati e il 
soggetto che la riceve è te-
nuto ad assumere, «senza 
ritardo» le iniziative oppor-
tune individuando chi è 
competente a provvedere 
all'interno dell'ente, solleci-
tandolo ad intervenire. Se 
nei novanta giorni nulla ac-
cade o se l'intervento del-
l'amministrazione o del 
concessionario risulta ina-
deguato o parziale, si può 
proporre ricorso al Tar. Al-
l'esito del giudizio l'even-
tuale sentenza di accogli-
mento del ricorso ordinare 
alla pubblica amministra-
zione o al concessionario di 
porvi rimedio entro un con-
gruo termine, nei limiti del-
le risorse strumentali, finan-
ziarie ed umane già asse-
gnate in via ordinaria e sen-
za nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. La 
sentenza andrà pubblicizza-
ta con le stesse modalità in-
formatiche seguite per la 
pubblicità del ricorso. Lo 
sentenza dovrà anche essere 
comunicata alla Commis-

sione per la valutazione la 
trasparenza e l'integrità del-
le amministrazioni pubbli-
che e alla Corte dei conti, 
oltre agli organi competenti 
sui giudizi disciplinari con-
cernenti i soggetti coinvolti 
negli inadempimenti ogget-
to del giudizio. Se il giudi-
zio vedrà l'amministrazione 
o il concessionario soccom-
benti, questi ultimi dovran-
no accertare chi abbia de-
terminato l'inefficienza o la 
carenza organizzativa e a-
dottare «i conseguenti prov-
vedimenti». Laddove l'am-
ministrazione o il conces-
sionario non dovessero mo-
dificare i propri comporta-
menti il giudice può nomi-
nare un commissario ad acta 
(giudizio di ottemperanza) 
che dovrà adottare le misure 
idonee a ripristinare il cor-
retto svolgimento della fun-
zione o la corretta erogazio-
ne del servizio. Lo schema 
prevede che le nuove norme 
siano applicabili dal primo 
gennaio 2010 per le ammi-
nistrazioni pubbliche gli en-
ti pubblici non economici 
nazionali; dal 1° aprile 

2010, per le amministrazio-
ni e gli enti pubblici non 
economici regionali e locali; 
dal 1° luglio 2010, per i 
concessionari di servizi 
pubblici e dal 1° ottobre 
2010, per le amministrazio-
ni, gli enti pubblici non e-
conomici e i concessionari 
di servizi pubblici Protesta-
no i consumatori. «Così 
come prevista dalla riforma 
Brunetta, la class action è 
una colossale presa in giro 
per tutti i cittadini italiani». 
ha dichiarato il presidente 
del Codacons, Carlo Rienzi. 
«E' un provvedimento che 
ha tutta l'aria di essere uno 
scherzo, un'azione collettiva 
di questo tipo svilisce la fi-
gura del consumatore italia-
no rispetto ai consumatori 
europei o americani. A que-
sto punto chiediamo che la 
tutela dei consumatori ita-
liani sia affidata al sottose-
gretario alla salute, France-
sca Martini, dal momento 
che in Italia per i cani si è 
fatto molto più che per gli 
utenti». 
 

Andrea Mascolini 
 
Il Testo dello schema del decreto sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli 
articoli del giorno 
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Nota delle Finanze sui nuovi oneri a carico di comuni, agenti della ri-
scossione e Poste italiane 

Ici e imposta di scopo, dati via web 
Dal 22 ottobre trasmissioni attraverso il canale Entratel 
 

al 22 ottobre i dati 
2009 dei versamen-
ti Ici e dell'Imposta 

di scopo (con relativi inte-
ressi e sanzioni) devono es-
sere inviati dai comuni, da-
gli agenti della riscossione, 
dalla società Poste Italiane 
spa e dagli affidatari del 
servizio di riscossione attra-
verso il canale telematico 
Entratel. Entratel deve esse-
re utilizzato, in via provvi-
soria, anche per l'invio per 
la prima volta dei dati rela-
tivi alle annualità 2007 e 
2008, poiché dal 30 giugno 
2009 non è più operativo il 
servizio di ricezione dei 
supporti ottici crittografati 
contenenti i dati Ici ed I-
scop. Queste sono le nuove 
incombenze che emergono 
nella nota prot. n. 
25281/2009 del 15 ottobre 
2009 a carico dei soggetti 
individuati dal decreto mi-
nisteriale 10 dicembre 2008, 
in merito alla trasmissione 
dei dati Ici ed Iscop al di-
partimento delle finanze - 
direzione federalismo fisca-
le. Si tratta delle forniture 
che devono essere eseguite: 
- a partire dal prossimo 22 
ottobre ed entro e non oltre 
il 31 ottobre per i dati rela-
tivi ai versamenti effettuati 
fino al 31 luglio 2009. Tale 
trasmissione riguarda in 
massima parte i versamenti 
in acconto che sono stati 
eseguiti dai contribuenti en-
tro il 16 giugno 2009; - en-
tro il 31 marzo 2010 per i 
versamenti effettuati entro il 
31 gennaio dello stesso an-

no. In questo caso la forni-
tura riguarda i versamenti 
concernenti il saldo Ici ed 
Iscop. Nella nota si legge 
che i dati che affluiscono al 
ministero sono raccolti se-
condo il criterio della cassa, 
pertanto gli stessi potranno 
essere attinenti anche ad 
annualità pregresse in quan-
to frutto di pagamenti rela-
tivi all'attività di accerta-
mento dei comuni. I tecnici 
del ministero si soffermano 
sulle operazioni che i sog-
getti interessati devono 
compiere per effettuare cor-
rettamente la trasmissione 
dei dati in questione. Infatti, 
il responsabile dei dati, de-
ve: - predisporre il file se-
guendo le specifiche tecni-
che di trasmissione stabilite 
nell'allegato 1 al d.m. 10 
dicembre 2008; - scaricare 
dalla sezione dedicata alla 
fiscalità locale del sito del 
dipartimento delle finanze 
(www.finanze.gov.it) ed in-
stallare sul proprio compu-
ter il programma reso di-
sponibile dal dipartimento. 
La procedura che si attiva 
grazie a tale programma ri-
chiede al responsabile dei 
dati di alcune informazioni 
che consentono di verificare 
la provenienza dei dati e 
trasformare la rappresenta-
zione degli stessi in modo 
che possano essere letti e 
validati dal sistema di acco-
glienza del canale telemati-
co. Le informazioni che 
vengono richieste sono, ad 
esempio: - il tipo di tributo 
(Ici/Iscop); - il tipo fornitore 

(comune, agente o affidata-
rio della riscossione, Poste 
italiane spa); - il codice fi-
scale del responsabile dei 
dati; - il tipo di invio (ordi-
nario/sostitutivo); - l'anno 
ed il semestre di riferimen-
to; - la denominazione del 
soggetto che effettua la tra-
smissione; - il nome del file 
da elaborare. Al termine 
della fase di inserimento 
delle informazioni richieste 
la procedura verifica se i 
dati immessi nel file sono 
corretti. Se il controllo dà 
esito negativo, il program-
ma fornisce indicazioni sul 
tipo di errore riscontrato, 
mentre se l'esito è positivo 
si può passare alla successi-
va fase di trasmissione del 
file validato al responsabile 
dei servizi telematici Entra-
tel. Detto soggetto provve-
de, quindi, all'invio al Di-
partimento delle finanze, 
utilizzando l'apposita fun-
zione «invio» dell'applica-
zione Entratel che crittogra-
fa automaticamente a il file. 
La conferma dell'avvenuta 
trasmissione è fornita dal 
predetto servizio telematico 
mediante apposita ricevuta 
telematica, che riporta il 
protocollo attribuito all'in-
vio, da riconsegnare al sog-
getto responsabile dei dati. 
E' opportuno far rilevare 
che, nel caso di invio di «fi-
le sostitutivo» di altro già 
inviato in precedenza e rela-
tivo ai dati 2009, tale file, 
prima della sua spedizione, 
deve essere elaborato utiliz-
zando l'applicazione predi-

sposta per la validazione e 
contrassegnato come «sosti-
tutivo» nel campo «tipo di 
invio». In tal caso, occorre 
anche indicare il protocollo 
assegnato dal servizio tele-
matico al file originario da 
sostituire. Entratel deve es-
sere utilizzato anche per ef-
fettuare per la prima volta 
l'invio dei dati relativi alle 
annualità 2007 e 2008 da 
parte di quei soggetti che, 
pur essendovi tenuti, non 
hanno a tutt'oggi ancora 
provveduto alla trasmissio-
ne dei predetti supporti. La 
stessa procedura deve essere 
seguita: - se detti dati sono 
stati trasmessi tramite sup-
porto ottico successivamen-
te alla data del 30 giugno 
2009, data in cui ha cessato 
di operare il servizio di ri-
cezione dei supporti ottici 
crittografati; - se si vuole 
sostituire i dati relativi alle 
annualità 2007 e 2008, già 
inviati per il tramite del 
supporto ottico già acquisiti 
al sistema. In tal caso occor-
re contrassegnare il file co-
me «sostitutivo» nel campo 
«tipo di invio» e riempire il 
campo «protocollo» ripe-
tendo per diciassette volte il 
carattere numerico «9». I 
comuni possono visualizza-
re i dati di propria pertinen-
za accedendo all'area riser-
vata della Fiscalità locale 
all'interno del sito del dipar-
timento nella parte destinata 
al riepilogo dei dati delle 
riscossioni Ici ed Iscop. 
 

Ilenia Rocci 
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LA SENTENZA 

Non è vincolante il valore di mercato 
stabilito nella delibera comunale 
 

on è vincolante per 
il contribuente che 
deve pagare l'Ici il 

valore di mercato stabilito 
dal comune sulle aree fab-
bricabili. È come «uno stu-
dio di settore», il proprieta-
rio può fornire la prova di 
un valore più basso. È quan-
to si evince dalla sentenza 
n. 21764 del 14 ottobre 
2009. Ma non solo. La se-
zione tributaria ha inoltre 
precisato che è inutile parla-
re di retroattività di queste 
delibere comunali dato che 
servono solo per orientare 
l'amministrazione finanzia-
ria e, «il contribuente che 
intende contrastare la valu-
tazione operata ha l'onere di 
portare all'attenzione del 

giudice tributario elementi 
probatori idonei a dimo-
strarne l'inidoneità». In altre 
parole, si legge nel passag-
gio successivo della senten-
za, «in tema di imposta co-
munale sugli immobili, le 
norme del regolamento pre-
visto dall'art. 59, comma 
primo, del dlgs 15 dicembre 
1997, n. 446, adottato a 
norma del precedente art. 
52, con il quale i comuni 
possono, tra l'altro, «deter-
minare periodicamente e per 
zone omogenee i valori ve-
nali in comune commercio 
delle aree fabbricabili, al 
fine della limitazione del 
potere di accertamento del 
comune, possono essere le-
gittimamente utilizzate dal 

giudice al fine di acquisire 
elementi di giudizio anche 
in relazione a periodi ante-
riori a quelli di emanazione 
del regolamento stesso, sen-
za che ciò comporti alcuna 
applicazione retroattiva di 
norme, ma solo l'applica-
zione di un ragionamento 
presuntivo. Tali regolamenti 
non hanno infatti natura 
propriamente imperativa, 
ma svolgono funzione ana-
loga a quella dei cosiddetti 
studi di settore, previsti da-
gli artt. 62-bis e 62-sexies 
del d.l. 30 agosto 1993, n. 
331, costituenti una diretta 
derivazione dei «redditome-
tri» o «coefficienti di reddi-
to e di ricavi», ed atteggian-
tisi come mera fonte di pre-

sunzioni «hominis», vale a 
dire supporti razionali offer-
ti dall'amministrazione al 
giudice, paragonabili ai bol-
lettini di quotazioni di mer-
cato o ai notiziari Istat, nei 
quali è possibile reperire 
dati medi presuntivamente 
esatti». Nel caso sottoposto 
all'esame della Corte il pro-
prietario di un'area edifica-
bile è stato costretto a paga-
re l'Ici nella misura imposta 
dall'ordinanza comunale dal 
momento che non è riuscito 
a dimostrare un valore di 
mercato diverso. 
 

Debora Alberici 
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CASSAZIONE 

Soggetti a Irap i contributi incassati 
dalle aziende di trasporto locale 
 

ono soggetti a Irap i 
contributi che ricevo-
no le aziende di tra-

sporto pubblico locale. Lo 
hanno sancito le sezioni 
unite civili della Cassazione 
che, con la sentenza n. 
21749 del 14/10/2009, han-
no risolto una questione 
«della massima importan-
za». Insomma il Collegio 
esteso si è occupato del caso 
prima ancora che ci fosse un 
vero e proprio contrasto in-
terpretativo e, analizzando 
le norme che si sono succe-
dute nel tempo in questa 
materia, ha affermato che 
«in tema di Irap, come ha 
chiarito in via definitiva il 
legislatore con la norma in-
terpretativa di cui all'art. 5, 
comma terzo, della legge 
27/12/2002, n. 289, debbo-
no essere inclusi nel calcolo 
per la determinazione della 
base imponibile, ai sensi 
dell'art. 11, comma terzo, 
del dlgs 15 dicembre 1997, 
n. 446 (nel testo risultante 
dalla modifiche introdotte 
dall'art. 1, comma primo, 

lettera h, del dlgs 30 dicem-
bre 1999, n. 506), tutti i 
contributi erogati a norma 
di legge, ivi compresi quelli 
versati, prima dal Fondo na-
zionale trasporti, poi dalle 
regioni, alle imprese eser-
centi il trasporto pubblico 
locale al fine di ripianare i 
disavanzi di esercizio, che 
l'art. 3, comma primo, del dl 
9/12/1986, n. 833 (converti-
to con modificazioni dalla 
legge 6/2/1987, n. 18) e-
sclude dalla base imponibile 
ai fini delle imposte sui red-
diti, salvo che non si tratti di 
contributi per i quali l'esclu-
sione dalla base imponibile 
Irap sia prevista dalle relati-
ve leggi istitutive ovvero da 
altre disposizioni di caratte-
re speciale o rispetto ai qua-
li la legge regionale istituti-
va preveda espressamente la 
specifica correlazione a de-
terminati componenti nega-
tivi non ammessi in dedu-
zione ai fini Irap». Una so-
luzione questa che non è 
nuova per i giudici del Pa-
lazzaccio. Già due anni fa la 

sezione tributaria aveva af-
fermato una linea interpreta-
tiva analoga con tre deci-
sioni di contenuto identico, 
la n. 4838, 4839 e 4840. Ma 
ora il principio assume u-
n'importanza diversa perché 
la sentenza è stata deposita-
ta dal Massimo consesso di 
piazza Cavour. D'accordo 
con il supremo collegio era 
anche la Procura generale 
della Cassazione che aveva 
sollecitato una bocciatura 
del ricorso dell'azienda di 
trasporti. Ma non è tutto. 
Nell'enunciare questo prin-
cipio i giudici ne hanno af-
fermato un altro secondo 
cui «la possibilità per il con-
tribuente di emendare la di-
chiarazione allegando errori 
di fatto o di diritto commes-
si nella sua redazione, ed 
incidenti sull'obbligazione 
tributaria è esercitabile non 
solo nei limiti in cui la leg-
ge prevede il diritto al rim-
borso ai sensi dell'art. 38 del 
dpr 602 del 1973, ma anche 
in sede contenziosa per op-
porsi alla pretesa tributaria 

dell'amministrazione finan-
ziaria». È stato poi ribadito 
che, in caso di incertezza 
della norma tributaria, non 
vanno applicate le sanzioni. 
Infatti tale disapplicazione, 
si legge in fondo al docu-
mento, «è possibile anche in 
sede di legittimità». Una srl 
calabrese dovrà dunque pa-
gare l'Irap, ma senza san-
zioni, sui contributi ricevuti 
dalla regione. La società a-
veva impugnato gli avvisi 
sostenendo di essere esone-
rata. La ctp aveva dato ra-
gione all'azienda. Poi le co-
se erano cambiate in «se-
condo grado. La commis-
sione regionale della Cala-
bria aveva accolto il ricorso 
dell'amministrazione finan-
ziaria. Contro questa deci-
sione la società di trasporti 
ha fatto ricorso in Cassazio-
ne ma la sezione tributaria 
lo ha assegnato alle Sezioni 
unite perché la questione è 
di particolare importanza». 
 

Debora Alberici 
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Ordine del giorno del governo. In arrivo una circolare 

Incarichi in libertà 
No all'invio degli atti alla Corte conti 
 

top del governo al-
l'invio alla Corte dei 
conti degli incarichi 

di collaborazione esterna 
assegnati dagli enti locali. 
Nonostante le disposizioni 
dell'articolo 17, comma 30, 
del dl 78/2009, convertito in 
legge 102/2009, non si ap-
plichino agli enti locali, an-
che sulla base di una serie 
di interpretazioni eccessi-
vamente rigorose suggerite 
da alcuni interpreti, sono 
molti i comuni e le province 
che trasmettono alla sezione 
di controllo della Corte dei 
conti gli incarichi. Per altro, 
la sezione ha accettato di 
sottoporre al controllo gli 
atti ricevuti, fornendo anche 
dettagliate istruzioni sui 
tempi e la documentazione. 
Un vero e proprio cortocir-
cuito amministrativo, al 
quale, tuttavia, il governo, 
su sollecitazione del parla-
mento, intende a breve por-
re rimedio. Lo scorso 23 

settembre, infatti, in occa-
sione dell'approvazione da 
parte del senato della legge 
di conversione del dl 
103/2009, il governo ha ac-
colto il contenuto sostanzia-
le di un emendamento, sug-
gerendo di trasformarlo in 
ordine del giorno fatto pro-
prio dall'esecutivo, che 
spinge all'emanazione di 
un'interpretazione autentica 
definitivamente chiarifica-
trice: gli enti locali non deb-
bono trasmettere alla Corte 
dei conti, per il controllo 
preventivo, i provvedimenti 
di conferimento di incarico. 
Si prevede che tale interpre-
tazione discenderà da u-
n'apposita circolare. Si pro-
fila, così, la conclusione di 
una vicenda interpretativa al 
limite del paradossale, che 
ha visto molti comuni e non 
pochi interpreti, spinti dal-
l'eccesso di prudenza al 
quale induce un legislatore 
che, però, emana sempre 

più spesso norme «terrori-
stiche», a considerare estesa 
anche agli enti locali la no-
vellazione al regime dei 
controlli preventivi di legit-
timità sugli incarichi. L'or-
dine del giorno afferma e-
spressamente come appaia 
potenzialmente contrastante 
con l'abolizione di qualun-
que forma di controllo pre-
ventivo sugli atti degli enti 
locali, in applicazione della 
legge costituzionale n. 3 del 
2001 lo svolgimento del 
controllo da parte della Cor-
te dei conti. In effetti, al di 
là della sia pure opportuna 
interpretazione «ufficiale» 
che si prospetta da parte del 
governo, occorre sottolinea-
re che di per sé il legislatore 
ha chiarito in modo esplici-
to l'intenzione di escludere 
comuni e province dall'a-
dempimento. Erroneo, poi, 
è agganciare un obbligo de-
gli enti locali a quanto pre-
vede l'articolo 1, comma 9, 

della legge 266/2005 ai sen-
si del quale occorre trasmet-
tere gli incarichi appunto al 
controllo di legittimità della 
magistratura contabile: si 
deve, infatti, tenere presente 
la disposizione contenuta 
nell'articolo 1, comma 12, 
della medesima legge 
266/2005, ai sensi del quale 
«le disposizioni di cui ai 
commi 9, 10 e 11 non si ap-
plicano alle regioni, alle 
province autonome, agli en-
ti locali e agli enti del Ser-
vizio sanitario nazionale». 
Dunque, la combinazione 
tra articolo 3, comma 1, del-
la legge 20/1994 e articolo 
1, commi 9 e 12, della legge 
266/2005 dimostra che la 
disciplina introdotta dal d.l. 
78/2009 è testualmente e-
stranea agli enti locali. 
 

Luigi Oliveri 
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LETTERA 

A Capannori nessun danno erariale 
 

li incarichi nello 
staff del sindaco del 
comune di Capan-

nori sono pienamente legit-
timi e la tesi della procura 
regionale della Corte dei 
conti è totalmente infonda-
ta. Questa la posizione del-
l'amministrazione comunale 
di Capannori relativamente 
al conferimento di alcuni 
incarichi a tempo determi-
nato (si veda ItaliaOggi del-
l'1/10/2009). Non corri-
sponde al vero secondo 
l'amministrazione guidata 
dal sindaco Giorgio Del 
Ghingaro, che quelli conte-
stati (capo gabinetto del 
sindaco e altri sette collabo-
ratori tra ufficio stampa e 
segreteria del sindaco) rap-
presentano incarichi o rap-
porti instaurati per posti ed 
uffici non esistenti, o dispo-
nibili in organico o non con-
feribili ad esterni. «Tutto è 
stato condotto con la mas-
sima trasparenza e regolari-
tà e nel più pieno rispetto 
delle leggi», sostiene l'am-
ministrazione comunale, 

«Abbiamo già presentato le 
controdeduzioni alla procu-
ra regionale della Corte dei 
conti e stiamo attendendo 
con la massima serenità le 
decisioni della procura stes-
sa, certi di aver operato nel-
la più piena legittimità». I 
posti in questione erano in-
fatti previsti dalla pianta or-
ganica del comune di Ca-
pannori. L'Ufficio di gabi-
netto del sindaco, era già 
stato istituito nel 1997, con-
fermato negli anni successi-
vi e poi nel 2004. In ogni 
caso, l'approvazione da par-
te della giunta comunale nel 
luglio 2004, su proposta del 
sindaco, delle assunzioni in 
questione è valsa a costitui-
re in pianta organica i rela-
tivi posti alle dirette dipen-
denze del sindaco (ex art.90 
Tuel), poiché secondo lo 
statuto comunale e il «Re-
golamento sull'Ordinamento 
generale degli Uffici e dei 
servizi» (sia nel 1997 che 
nel luglio 2004) l'assetto 
della struttura organizzativa 
e la dotazione organica sono 

determinate dalla giunta 
comunale. Per questo moti-
vo si ritiene che gli incarichi 
di diretta collaborazione con 
il sindaco siano stati corret-
tamente affidati con contrat-
to di lavoro subordinato a 
tempo determinato ex art. 
90 Tuel, sia perché la norma 
così testualmente si espri-
me, sia perché l'attività di 
supporto al sindaco soddisfa 
esigenze programmate sta-
bili e di ampio contenuto 
dell'Ufficio del sindaco e 
non piuttosto esigenze ecce-
zionali, temporanee e di 
specifico contenuto. Infon-
data inoltre l'affermazione 
che il comune avrebbe do-
vuto attingere a personale 
interno: non solo la tesi è 
smentita dal tenore dell'art. 
90 Tuel, ma, se anche fosse 
vero quanto sostenuto dalla 
procura regionale, il comu-
ne di Capannori non avreb-
be avuto personale interno 
da collocare negli Uffici di 
staff del sindaco soffrendo 
ormai da anni di conclamata 
carenza di organico, così 

come testimoniano le nume-
rose note dei dirigenti co-
munali. Per quanto riguarda 
in particolare il capo di ga-
binetto del sindaco, non cor-
risponde al vero che il titolo 
di studio della laurea sia un 
requisito imprescindibile 
per il conferimento dell'in-
carico. Gli incaricati, se-
condo l' ex art 90 del Tuel, 
di supportare gli organi po-
litici possono essere sogget-
ti privi del requisito di lau-
rea, ma che hanno consegui-
to una particolare specializ-
zazione professionale de-
sumibile da concrete espe-
rienze di lavoro maturate, 
così come è il caso del capo 
di gabinetto del comune di 
Capannori, il quale ha pre-
cedentemente ricoperto lo 
stesso ruolo e con lo stesso 
trattamento economico, per 
la provincia di Lucca ente, 
peraltro, sovra ordinato. 
 

Lorella Sartini  
Ufficio stampa comune di 
Capannori  
 

 
Risponde Italia Oggi 
Prendiamo atto della replica del sindaco di Capannori che correttamente non se la prende con ItaliaOggi. E non potreb-
be essere diversamente visto che il nostro giornale altro non fa che riportare fedelmente le contestazioni della procura 
della Corte conti Toscana. A Del Ghingaro il diritto, irrinunciabile, di difendersi dalle accuse, così come a noi quello di 
portare alla luce notizie di interesse per l’opinione pubblica. Sarà la Corte a decidere se davvero si è trattato di spreco di 
denaro pubblico o se invece il sindaco ha agito a norma di legge. In questo caso, stia tranquillo, provvederemo a darne 
notizia con la stessa ampiezza con cui abbiamo riferito dell’indagine della procura contabile. 
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L'ANALISI/Riforma brunetta 

Dirigenti non più precari 
 

na recente giuri-
sprudenza costitu-
zionale ha ricordato 

come la funzione dirigen-
ziale non deve essere «pre-
carizzata» e deve essere ga-
rantita dai principi di im-
parzialità e buon an-
damento. In particolare, le 
sentenze 103 e 104 del 2007 
della Corte costituzionale 
hanno ricordato, nel censu-
rare alcune disposizioni 
nazionali e regionali, 
l'importanza di assicurare 
l'imparzialità della funzione 
dirigenziale. Ma, mentre a 
livello nazionale vi è stato 
un profondo dibattito in 
merito agli incarichi diri-
genziali, agli istituti che de-
vono governare gli stessi e 
alla normativa di riferimen-
to, il livello locale di gover-
no è rimasto escluso da tali 
processi. Il livello di gover-
no locale ha purtroppo rive-
lato spesso gravi criticità 
nel cattivo funzionamento 
della macchina amministra-
tiva, anche a causa di regole 
che hanno compresso i 
principi della meritocrazia e 
della selezione a favore del-
la fiduciarietà della relazio-
ne con i vertici amministra-
tivi. Proprio le citate pro-
nunce della Consulta inge-
nerano forti dubbi di costi-
tuzionalità in merito alle 
norme contenute nel citato 
articolo 110 del dlgs 
267/2000 che consentono di 
nominare un numero di di-
rigenti esterni, nell'ambito 
della dotazione organica, in 
numero superiore a quanto 
previsto dal comma 6 del-
l'art. 19 del dlgs 165/2001, 
ovvero l'8% dei posti. Gli 
statuti prevedono infatti per-

centuali elevate o frequen-
temente nessuna percentua-
le, al fine di consentire la 
possibilità di ricoprire tutti 
gli incarichi dall'esterno. A 
questo aggiungasi che, gra-
zie ad una interpretazione 
estensiva e di comodo delle 
disposizioni contenute nel-
l'articolo 110 del Tuel, negli 
enti locali spessissimo si 
prevede che gli incarichi 
dirigenziali cessino tutti (e 
non solo quelli conferiti a 
soggetti esterni) con la fine 
del mandato elettivo del 
vertice politico dell'ammini-
strazione. Una disposizione 
che pone diversi problemi 
rispetto al principio ribadito 
più volte dalla Corte costi-
tuzionale del «giusto proce-
dimento», della continuità e 
imparzialità della funzione 
dirigenziale. Tuttavia, oc-
corre sottolineare che lo 
schema di decreto legislati-
vo Brunetta di riforma della 
pubblica amministrazione 
trovano in gran parte appli-
cazione anche agli enti loca-
li, ancor più dopo le modifi-
che al testo conseguenti ai 
pareri resi dalle commissio-
ni permanenti. E' vero che a 
seguito dei lavori della Con-
ferenza unificata, lo schema 
di decreto legislativo appro-
vato qualifica espressamen-
te alcune norme come prin-
cipi generali dell'ordina-
mento. Sarebbe, tuttavia, 
erroneo ritenere che l'effetto 
di questa qualificazione de-
termini la possibilità per gli 
enti locali di non applicare 
tali norme. Esattamente al 
contrario, fermo restando 
che queste, come le altre 
disposizioni della riforma 

sono applicabili, la qualifi-
cazione di alcune di esse 
come principio dà agli enti 
locali la possibilità di eser-
citare la propria potestà 
normativa, per adeguare i 
propri ordinamenti ai prin-
cipi, anche modificando in 
parte i contenuti delle nor-
me di principio, ma sempre 
rispettando la coerenza col 
disegno riformatore. Per 
quanto gli articoli 15-bis e 
30-bis prevedano che nelle 
more dell'adeguamento de-
gli ordinamenti regionali e 
locali alle regole di princi-
pio (da effettuare entro il 31 
dicembre 2010) negli ordi-
namenti delle regioni e de-
gli enti locali si applicano le 
disposizioni vigenti, ciò non 
vuol dire che per un anno la 
riforma-Brunetta non debba 
applicarsi. Semplicemente, 
gli enti locali entro la sca-
denza possono adeguare i 
propri ordinamenti; altri-
menti, dall'1.1.2011 si ap-
plicano tout court le dispo-
sizioni del decreto, anche se 
qualificate come principi. 
Non bisogna inoltre dimen-
ticare, oltre tutto, che l'arti-
colo 88 del dlgs 267/2000 
contiene un «rinvio dinami-
co» alle disposizioni del 
dlgs 165/2001, che fa sì che 
le disposizioni ivi contenute 
si applichino direttamente 
anche all'ordinamento del 
personale locale. Peraltro, a 
seguito del parere reso dal 
senato, viene introdotto un 
comma 6-ter nel citato arti-
colo 19, ai sensi del quale i 
commi 6 e 6-bis si appliche-
ranno a tutte le amministra-
zioni pubbliche, compresi 
gli enti locali. Indirettamen-

te, dunque, si estendono agli 
enti locali i limiti percentua-
li agli incarichi dirigenziali 
a contratto, nonché il crite-
rio di arrotondamento ex 
lege, previsti dall'articolo 
19. Non risulterà, pertanto, 
più possibile immaginare 
una dotazione organica diri-
genziale tutta composta da 
dirigenti di fiducia. Tali in-
carichi possono essere 
«conferiti, fornendone e-
splicita motivazione, a per-
sone di particolare e com-
provata qualificazione pro-
fessionale, non rinvenibile 
nei ruoli dell'amministra-
zione». Le regole contenute 
nel nuovo articolo 19 del 
dlgs 165/2001, come novel-
lato dalla riforma, attuano i 
principi in tema di dirigenza 
pubblica enunciati dalla 
Corte costituzionale (sen-
tenze n. 103 e 104 del 2007, 
nonché 161 e 351 del 2008), 
applicando la delega legisla-
tiva contenuta nell'articolo 
6, comma 2, lettera h). Trat-
tandosi, dunque, di principi 
valevoli per tutta l'organiz-
zazione amministrativa, 
debbono necessariamente 
produrre effetti anche per 
regioni ed enti locali. L'ap-
plicazione diretta ed imme-
diata delle regole sugli inca-
richi e le revoche anche agli 
enti locali rende con mag-
giore evidenza illegittime le 
disposizioni statutarie che 
connettano gli incarichi di-
rigenziali dei dirigenti di 
ruolo alla durata del manda-
to del sindaco. 
 

Francesco Verbaro  
Luigi Oliver 
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Regioni, comuni e province hanno tempo fino al 31/12/2011 per 
adeguare i contratti integrativi 

Legge Brunetta a tre velocità 
Subito meritocrazia e iter disciplinari, nel 2010 la valutazione 
 

e novità contenute 
nel decreto attuativo 
della legge 15, co-

siddetta legge Brunetta, in 
tema di valutazione entre-
ranno in vigore nelle regioni 
e negli enti locali con il re-
cepimento nei regolamenti 
delle singole amministra-
zioni che hanno comunque 
tempo fino a tutto il 2010, 
mentre quelle detta-
te per la meritocra-
zia, la dirigenza e i 
procedimenti disci-
plinari entrano im-
mediatamente in 
vigore e quelle con-
trattuali entreranno 
in vigore con le 
nuove intese. Re-
gioni, comuni e 
province hanno i-
noltre tempo fino al 
31/12/2011 per ade-
guare i propri con-
tratti collettivi de-
centrati integrativi 
alle nuove prescri-
zioni dettate dal provvedi-
mento e questi documenti, 
in caso di mancato adatta-
mento alle novità, cesseran-
no di avere efficacia dal 
31/12/2012. In altri termini, 
la concreta applicazione di 
una parte del decreto attua-
tivo della legge cosiddetta 
Brunetta è per le autonomie 
locali e regionali rinviata. Il 
provvedimento si adegua 
così alle indicazioni della 
Conferenza unificata tra sta-
to, regioni e autonomie lo-
cali e si caratterizza per 
«l'allunaggio morbido» ri-
spetto a queste amministra-

zioni che sono dotate, lo ri-
cordiamo, di un grado di 
autonomia assai elevato e 
tutelato direttamente dalla 
Costituzione. I comuni, le 
province e le regioni sono 
quindi chiamati a modifica-
re radicalmente i propri re-
golamenti per adattarli alle 
nuove prescrizioni legislati-
ve. In materia di valutazione 

delle performance dovran-
no, in primo luogo, definire 
la metodologia da utilizzare, 
sia per i dirigenti sia per le 
posizioni organizzative sia 
per il personale. Tale meto-
dologia dovrà prevedere la 
assegnazione preventiva di 
obiettivi chiari, misurabili, 
specifici, che segnino un 
miglioramento della qualità 
dei servizi erogati e rilevan-
ti rispetto alle finalità istitu-
zionali e ai programmi del-
l'ente. E ancora, si dovrà 
necessariamente disciplina-
re la valutazione intermedia 
in modo da potere apportare 

in corso d'opera le correzio-
ni eventualmente necessa-
rie. E inoltre dovranno esse-
re regolamentate sia la valu-
tazione finale sia l'erogazio-
ne dei premi connessi alle 
performance in modo da 
premiare coloro che hanno 
raggiunto i migliori risultati. 
Infine, si dovrà anche pre-
vedere la rendicontazione 

delle valutazioni e della 
conseguente distribuzione 
dei premi agli organi politi-
ci, ai soggetti interessati ma 
anche ai cittadini e agli u-
tenti. Al riguardo si deve 
sottolineare che la norma, 
con molta decisione, assu-
me la necessità di garantire 
la massima trasparenza co-
me un vincolo tassativo: es-
sa viene infatti qualificata 
come livello minimo essen-
ziale relativo alle prestazio-
ni attinenti a diritti civili e 
sociali. Essa entra peraltro 
in vigore immediatamente. 
E la sua applicazione viene 

finalizzata a garantire la dif-
fusione di forme di control-
lo sociale così da raggiun-
gere il risultato della garan-
zia e della imparzialità della 
attività amministrativa. Nel-
la fissazione degli obiettivi 
si deve tenere conto che si 
dovranno indicare sia quelli 
che devono essere raggiunti 
dalle singole strutture orga-

nizzative sia quelli 
assegnati indivi-
dualmente ai diri-
genti, ai titolari di 
posizione organiz-
zativa e ai dipen-
denti; per questi 
ultimi l'assegna-
zione può anche 
avvenire per grup-
pi. I regolamenti 
dovranno inoltre 
definire le fasce 
entro cui collocare 
i dirigenti e il per-
sonale ai fini della 
erogazione delle 
incentivazioni le-

gate alla performance. An-
che nelle regioni e negli enti 
locali le fasce dovranno es-
sere almeno tre, come nelle 
amministrazioni statali, e i 
regolamenti dovranno atte-
nersi al principio per cui la 
«quota prevalente» del trat-
tamento accessorio collega-
to alle performance dovrà 
essere riservata ai dirigenti 
e ai dipendenti che sono sta-
ti valutati molto positiva-
mente e di conseguenza in-
seriti nella fascia più eleva-
ta. A differenza delle am-
ministrazioni statali non 
viene né fissato direttamen-
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te dalla legge il numero dei 
dipendenti e dei dirigenti da 
inserire in ogni fascia né 
predeterminata la quota di 
risorse da destinare a coloro 
che sono collocati nella fa-
scia più alta e in quella in-
termedia. Ma è comunque 
evidente che i regolamenti 
delle singole amministra-
zioni non potranno disco-
starsi in modo significativo 

dalle prescrizioni dettate dal 
legislatore per le ammini-
strazioni dello Stato e gli 
enti pubblici nazionali. Per 
le nuove disposizioni sulle 
progressioni verticali la data 
di entrata in vigore è fissata 
al prossimo 1° gennaio 
2010. Il decreto attuativo 
stabilisce che non tutte le 
disposizioni dettate per la 
valutazione e la meritocra-

zia si applichino a regioni 
ed enti locali; esso indica in 
modo analitico le disposi-
zioni applicabili e quelle 
che non lo sono. Di regola, 
anche se vi sono comunque 
alcune scelte difficilmente 
comprensibili, si dispone, 
come abbiamo appena visto 
per la distribuzione dei 
premi legate alle perfor-
mance, che i principi di ca-

rattere generale siano appli-
cabili anche a regioni, co-
muni e province; mentre le 
norme applicative non val-
gono per tali enti, che deci-
deranno in modo autonomo 
le modalità di recepimento 
nei propri ordinamenti. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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LETTERA 

La verità sui conti dei comuni 
 

a notizia riportata il 
14 ottobre da Italia-
Oggi con grande en-

fasi, e un titolo in prima pa-
gina che denunciava «Conti 
taroccati nei comuni», meri-
ta una puntuale replica. Il 
titolo e alcune conclusioni 
sono certamente forzate e 
soprattutto indebitamente 
estese all'intera totalità dei 
comuni, non rendendo un 
buon servizio al lettore e al 
diritto ad una informazione 
equilibrata. Va sottolineato 
che anche il Rapporto della 
ragioneria, pure in forma 
molto sintetica in alcuni 
passaggi e nelle note a mar-
gine, spiega che, vista la na-

tura del report, è impossibi-
le estendere le considera-
zioni fatte all'intero mondo 
dei comuni. Di fatto, i nu-
meri sui cui il report si con-
centra, proponendo anche 
chiavi di lettura e proposte 
di intervento normativo, so-
no ricavati da una non signi-
ficativa estrazione di 21 
comuni, all'interno di un'in-
dagine ispettiva che com-
plessivamente ha riguardato 
116 enti. Questo basterebbe 
già a ridimensionare alla 
radice il tono dell'articolo di 
ItaliaOggi. Il dato diviene 
ancora meno significativo 
se si considera che il cam-
pione è estremamente di-

storto, visto che è stato se-
lezionato all'interno degli 
enti in difficoltà, ovvero 
quel centinaio di comuni 
che presentavano patologie 
tali da richiedere l'interven-
to dei servizi ispettivi della 
Rgs. In sostanza, è come se 
, dopo aver indagato i casi 
sospetti di malattia in 116 
pazienti su 8.100, e avendo 
riscontrato in 21 di essi sin-
tomi significativi, si giunge 
alla conclusione, con il re-
port e con l'articolo in 
commento, che tutti gli 
8.100 pazienti sono malati. 
Non è buona e corretta in-
formazione. Lo stesso re-
port afferma che molte for-

zature dei principi contabili 
sono «sintomo delle diffi-
coltà finanziarie che stanno 
affrontando i comuni nella 
gestione dei propri bilanci», 
considerazione questa che 
Anci fa da mesi ma senza 
avere la stessa enfasi da par-
te dei media: infatti nel 
triennio 2009 /2011 i comu-
ni, per rispettare i vincoli 
imposti dalla manovra fi-
nanziaria varata ad agosto 
del 2008, saranno costretti a 
ridurre la spesa totale del 
18%. 
 

Angelo Rughetti  
segretario generale Anci 

 
Risponde ItaliaOggi 
Prendiamo atto delle repliche del segretario generale dell'Anci, Angelo Rughetti, ma restiamo nella convinzione di aver 
offerto un buon servizio ai nostri lettori. Il fatto che il report della Ragioneria si basi su un'indagine realizzata su un 
campione di 116 enti (circostanza peraltro evidenziata fin dall'incipit dell'articolo) nulla toglie alla validità delle consi-
derazioni in esso contenute. E non lo diciamo noi. Ma lo stesso Ragioniere generale dello stato, Mario Canzio, che pre-
sentando il rapporto, così scrive: «L'elaborazione dei dati ha permesso di trarre alcune conclusioni di carattere generale 
in merito all'attuale situazione finanziaria degli enti locali, evidenziandone, al contempo, le principali anomalie e critici-
tà». Quindi ci permettiamo di girare alla Ragioneria generale dello stato le doglianze dell'Anci. Quanto all'affermazione 
secondo cui le difficoltà dei comuni non sarebbero adeguatamente messe in evidenza dai media, la riteniamo (con un 
po' di presunzione) una critica che non ci tange. Nessun quotidiano è più attento di ItaliaOggi al mondo delle autono-
mie. 
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Valgono le stesse regole elaborate dalla giurisprudenza per le aziende 
speciali 

Niente sindaci con l'in house 
 
Ricorre l'ipotesi di ineleg-
gibilità di cui all'art. 60, 
comma 1, n. 11 del dlgs n. 
267/2000 nel caso in cui il 
sindaco è anche ammini-
stratore unico di una so-
cietà srl il cui intero capi-
tale è detenuto dal comu-
ne, che gestisce in affida-
mento alcuni servizi co-
munali? L'art. 60, comma 
1, n. 11l) del Tuel prevede 
che «non sono eleggibili a 
sindaco gli amministratori 
ed i dipendenti con funzioni 
di rappresentanza o con po-
teri di organizzazione o co-
ordinamento del personale 
di istituto, consorzio o a-
zienda dipendente rispetti-
vamente dal comune o dalla 
provincia». Nel caso in e-
same il capitale della socie-
tà è interamente detenuto 
dall'ente e l'art. 1 dello sta-
tuto della società stabilisce 
che «la società dovrà realiz-
zare la parte più rilevante 
delle proprie attività con 
l'ente pubblico che la con-
trolla e che ne è l'unico so-
cio». La società in questione 
ha la configurazione della 
società in house. tenuto con-
to che ricorrono i due ele-
menti che la caratterizzano: 
l'amministrazione esercita 
sul soggetto affidatario un 
«controllo analogo» a quel-
lo esercitato sui propri ser-
vizi e il soggetto affidatario 
svolge la maggior parte del-
la propria attività in favore 
dell'ente pubblico di appar-
tenenza. (confronta sentenza 
del Consiglio di Stato, se-
zione VI, 1 giugno 2007. n. 
2932). Tenuto conto del 

rapporto di dipendenza dal 
comune, valgono le stesse 
considerazioni che la giuri-
sprudenza ha formulato per 
le aziende speciali; in parti-
colare per quanto riguarda 
l'applicabilità dell'art.60, 
comma 1, n. 11 del Tuel 
(confronta Cassazione se-
zione I. 16/07/2005, n. 
15105 ) ai membri dei con-
sigli di amministrazione 
delle aziende stesse, in 
quanto l'azienda speciale è 
ente strumentale del comu-
ne che l'ha istituita ed eser-
cita su di essa poteri di dire-
zione e controllo, ne deter-
mina le finalità e gli indiriz-
zi, rimuove dall'incarico i 
membri del Consiglio di 
amministrazione attraverso i 
poteri attribuiti al sindaco. 
Alla luce della definizione 
di ente dipendente da ultimo 
precisata, la giurisprudenza 
costante della Cassazione (a 
partire dalla sentenza n. 
5524/1984, e proseguendo 
con le sentenze nn. 
5594/1987 n.1808/ 1990), 
ha ritenuto che gli ammini-
stratori delle aziende specia-
li siano ineleggibili alla ca-
rica di sindaco o di consi-
gliere del comune da cui 
l'azienda dipende. Tale rap-
porto di dipendenza si viene 
a creare, anche nei confronti 
delle «società in house» con 
la conseguente applicabilità 
della causa di ineleggibilità 
di cui all'art.60 del dlgs n. 
267/2000, primo comma, n. 
11) anche al caso in que-
stione. Va peraltro rilevato 
che il comune, proprio in 
considerazione dell'esigenza 

di esercitare in modo più 
diretto il controllo sulla so-
cietà, può prevedere, nel-
l'ambito della propria auto-
nomia statutaria, che non 
costituiscono causa di ine-
leggibilità o di incompatibi-
lità gli incarichi conferiti ad 
amministratori del comune 
presso la società in questio-
ne (cfr. art. 67 del dlgs n. 
267/2000). SINDACO 
PRESIDENTE DI UNA 
COOPERATIVA - Sussi-
ste l'ipotesi di incompati-
bilità di cui all'art. 63, 
comma 1, n. 2 quando il 
sindaco, che è presidente 
di una cooperativa, asse-
gnataria di circa 50 alloggi 
di cui uno è stato assegna-
to al medesimo, ha acqui-
stato dal comune insieme 
agli altri soci della coope-
rativa il terreno su cui in-
sistono i loro fabbricati? 
La questione prospettata 
non integra la prima delle 
due ipotesi di incompatibili-
tà di cui all'art. 63, comma 1 
n.2) del Tuel, in quanto il 
sindaco è presidente della 
cooperativa e in quanto tale 
si applica l'esimente previ-
sta dal comma 2 del citato 
articolo 63 qualora la coo-
perativa sia iscritta regolar-
mente nei registri pubblici. 
Nel caso in esame, non ri-
corre nemmeno la seconda 
delle ipotesi di incompatibi-
lità di cui all'art .63, comma 
1, n. 2) concernente chi ha 
parte in società ed imprese 
volte al profitto di privati, 
sovvenzionate da detti enti 
in quanto la cooperativa non 
è sovvenzionata in modo 

continuativo dal comune. 
Pur tuttavia non può non 
rilevarsi che l'acquisto da 
parte del sindaco di una por-
zione di terreno su cui insi-
stono gli alloggi di cui an-
che il sindaco è assegnata-
rio, concretizza la violazio-
ne dell'art.1471 c.c. il quale 
prevede che non possono 
essere compratori nemmeno 
all'asta pubblica, né diret-
tamente né per interposta 
persona gli amministratori 
dei beni dello stato, dei co-
muni, delle province o degli 
altri enti pubblici, rispetto ai 
beni affidati alla loro cura, e 
se acquistati l'acquisto è 
nullo. Si precisa, comunque, 
che la valutazione della e-
ventuale sussistenza della 
causa di incompatibilità e/o 
ineleggibilità è rimessa al 
consiglio comunale. Infatti, 
in conformità al principio 
generale per cui ogni orga-
no collegiale è competente a 
deliberare sulla regolarità 
dei titoli di appartenenza dei 
propri componenti, la veri-
fica delle cause ostative al-
l'espletamento del mandato 
è compiuta con la procedura 
consiliare prevista dall'art. 
69 del dlgs n. 267/2000, che 
garantisce il contraddittorio 
tra organo e amministratore, 
assicurando a quest'ultimo 
l'esercizio del diritto di dife-
sa e la possibilità di rimuo-
vere entro un congruo ter-
mine la causa di incompati-
bilità/ineleggibilità conte-
stata. 
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ITALIA OGGI – pag.28 
 

In G.U. il decreto con i criteri validi per il 2010-2012 

Il decalogo del deficit 
Dieci parametri per gli enti in dissesto 
 

ieci parametri per 
gli enti deficitari. 
Con decreto del 24 

settembre 2009, pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale n. 
238 del 13 ottobre, il mini-
stro dell'interno ha fissato i 
nuovi criteri obiettivi validi 
ai fini dell'individuazione 
della condizione di ente 
strutturalmente deficitario. 
Tali criteri sono relativi al 
triennio 2010/2012 e si ap-
plicano a province, comuni 
e comunità montane e tro-
veranno applicazione a par-
tire dagli adempimenti rela-
tivi al rendiconto 2009 e al 
bilancio di previsione 2011. 
L'articolo 242 del Tuel pre-
vede che sono da conside-
rarsi in condizioni struttu-
ralmente deficitarie gli enti 
locali che presentano gravi 
ed incontrovertibili condi-
zioni di squilibrio, rilevabili 
da un'apposita tabella con-
tenente parametri obiettivi, 
dei quali almeno la metà 
presentino valori deficitari. 
Conformemente al comma 2 
i nuovi parametri sono stati 
approvati dalla Conferenza 
stato-città ed autonomie lo-
cali del 30 luglio scorso. In 
relazione ai comuni il de-
creto ha individuato 10 pa-
rametri obiettivi. Il primo è 
dato dal valore negativo del 
risultato contabile di gestio-
ne, superiore al 5% delle 
entrate correnti; ai fini del 

calcolo al risultato contabile 
va sommato algebricamente 
l'avanzo di amministrazione 
che è stato utilizzato per il 
finanziamento di spese di 
investimento. Vi sono, inol-
tre, due parametri relativi ai 
residui attivi: il primo per il 
volume dei residui attivi di 
nuova formazione, per i ti-
toli I e III (con esclusione 
dell'addizionale comunale 
Irpef), che diventa deficita-
rio se superiore al 42% de-
gli accertamenti relativi agli 
stessi titoli di bilancio e l'al-
tro per l'ammontare dei re-
sidui attivi da riportare, 
sempre dei titoli I e III (sen-
za alcun riferimento, in que-
sto caso, all'addizionale Ir-
pef) deficitario se superiore 
al 65% degli accertamenti 
per gli stessi titoli. Un altro 
parametro per i comuni è 
rappresentato dall'ammonta-
re dei residui passivi di 
nuova formazione del titolo 
I della spesa superiore al 
40% degli impegni di parte 
corrente. Entrano nella de-
terminazione dei parametri 
anche i procedimenti di ese-
cuzione forzata che se supe-
riori allo 0,5% delle spese 
correnti fanno assumere al 
parametro un valore positi-
vo. Il valore n. 6 è relativo 
alla spesa di personale e fa 
riferimento, per le fattispe-
cie ricomprese nella nozio-
ne di spesa di personale, a 

quanto previsto dal dpcm in 
corso di definizione e se-
condo quanto previsto dal 
comma 6 dell'articolo 76 del 
d.l. n. 112/2008. È chiarito 
che nel caso in cui il suddet-
to decreto tardasse a essere 
approvato o avesse durata 
limitata solo ad alcuni anni, 
la spesa di personale è indi-
viduata con riferimento, per 
tutti i comuni, alla nozione 
contenuta nella circolare n. 
9/2006 del ministero dell'e-
conomia e delle finanze e 
alla luce di quanto previsto 
dal comma 1 del già citato 
articolo 76. Il decreto pre-
vede un parametro relativo 
alla consistenza dei debiti di 
finanziamento che assumo-
no natura deficitaria se sono 
superiori al 150% delle en-
trate correnti (per gli enti 
con risultato contabile di 
gestione positivo) e superio-
re al 120% per gli enti con 
risultato contabile di gestio-
ne negativo. È chiarito che è 
fatto salvo il rispetto del li-
mite all'indebitamento di cui 
all'articolo 204 del Tuel. 
Nel calcolo del parametro n. 
8 (consistenza dei debiti 
fuori bilancio formatisi nel 
corso dell'esercizio superio-
re all'1% rispetto ai valori di 
accertamento delle entrate 
correnti) la soglia fissata 
deve essere superata in tutti 
gli ultimi tre anni. Il para-
metro n. 9 è relativo all'e-

ventuale esistenza, al termi-
ne dell'esercizio, dell'antici-
pazione di tesoreria non 
rimborsata superiore al 5% 
delle entrate correnti. Gli 
effetti del decimo e ultimo 
parametro non sono stati 
preventivamente verificati 
dalla Conferenza stato-città, 
in quanto manca qualsiasi 
riferimento nel certificato al 
rendiconto 2007. Quest'in-
dice è ritenuto molto signi-
ficativo per misurare la sana 
gestione dell'ente locale. Si 
tratta del ripiano di squilibri 
in sede di provvedimento di 
salvaguardia, di cui all'arti-
colo 193 del Tuel, con l'uti-
lizzo dell'alienazione di beni 
patrimoniali o con avanzo 
di amministrazione, supe-
riore al 5% della spesa cor-
rente. Nello squilibrio va 
considerato anche l'eventua-
le disavanzo di amministra-
zione che deriva dal rendi-
conto dell'esercizio prece-
dente e nel caso in cui l'ente 
abbia effettuato nel corso 
dell'anno più di un provve-
dimento di salvaguardia 
vanno sommati gli importi 
di tutte le manovre di equi-
librio. Per le province e le 
comunità montane sono 
previsti soltanto 8 parame-
tri, con differenziazione in 
particolare dei valori per-
centuali da non superare. 
 

Eugenio Piscino 
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ITALIA OGGI – pag.28 
 

Cassazione: due anni senza poteri 

Comuni e province con le armi spuntate 
 

a potestà sanzionato-
ria generale dei co-
muni e delle provin-

ce ha subito un blocco ope-
rativo forzato dall'entrata in 
vigore del Tuel 267/2000 
fino alla riforma del 2003, 
che ha introdotto l'art. 7-bis 
del Testo unico degli enti 
locali. Sono quindi annulla-
bili le infrazioni ai regola-
menti e alle ordinanze co-
munali accertate in quell'in-
tervallo temporale e non ri-
feribili a disposizioni di 
legge particolare. Lo ha 
chiarito la Corte di cassa-
zione, sez. II con la senten-
za n. 19571 del 10 settem-
bre 2009. La polizia muni-
cipale del comune di Caser-
ta ha accertato nel 2001 una 
serie di infrazioni al locale 

regolamento in materia di 
impianti pubblicitari. Con-
tro una di queste procedure 
sanzionatorie un cittadino 
ha proposto ricorso al giu-
dice di pace che ha confer-
mato l'operato dei vigili re-
spingendo l'opposizione. 
Della vicenda è stata quindi 
successivamente interessata 
anche la Corte di cassazione 
che però ha ribaltato la que-
stione annullando la proce-
dura punitiva per carenza 
temporanea di potestà san-
zionatoria comunale. Origi-
nariamente, specifica infatti 
la sentenza, il vecchio testo 
unico comuni e provincie n. 
383/1934, disciplinava agli 
artt. 106 e ss. il potere san-
zionatorio amministrativo 
degli enti locali. Questa 

norma così longeva, mante-
nuta in vigore per oltre 60 
anni, è stata peraltro cancel-
lata in maniera affrettata dal 
nuovo testo unico degli enti 
locali n. 267/2000. Tale 
vuoto normativo, prosegue 
il collegio, è stato successi-
vamente sanato, qualche 
anno dopo, con l'approva-
zione della legge n. 3/2003 
che all'art. 16 ha introdotto 
l'art. 7-bis del Tuel. In buo-
na sostanza, dall'entrata in 
vigore della legge n. 
3/2003, «salvo diversa di-
sposizione di legge, per le 
violazioni delle disposizioni 
dei regolamenti comunali e 
provinciali si applica la san-
zione amministrativa pecu-
niaria da euro 25 a euro 
500». Questa regola non 

può però valere per il passa-
to ovvero nel periodo inter-
corrente tra l'abrogazione 
dei vecchi articoli del Tuel 
383/1934 e il ripristino della 
potestà sanzionatoria degli 
enti locali intervenuto solo 
nel 2003. In pratica, la re-
cente disposizione normati-
va vale per il futuro e non 
per le violazioni accertate 
nel periodo di abrogazione 
delle norme. Per questo mo-
tivo il procedimento sanzio-
natorio accertato dalla poli-
zia municipale, riferito ad 
un regolamento approvato 
nel 2001, è nullo per man-
canza assoluta di potere 
sanzionatorio. 
 

Stefano Manzelli 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

BANCA DEL SUD 

Il fantasma del carrozzone 
 

on sarà un 
carrozzone». 

Il fatto stesso 
che Giulio Tremonti abbia 
sentito il bisogno di mettere 
così le mani avanti non è di 
sicuro parola dal sen fuggi-
ta. Evidentemente anche il 
ministro è consapevole dei 
seri rischi sottostanti al pro-
getto di una Banca del Mez-
zogiorno che nasce non sul 
mercato ma per rescritto del 
Principe con robusta pre-
senza della mano pubblica. 
L’esperienza in materia, in-
fatti, elenca soltanto falli-
menti drammatici o salva-
taggi comunque assai one-
rosi, come ricordano i casi 
del Banco di Napoli e di 
quello di Sicilia. Può anche 
darsi che il credito agevola-
to sia una necessità per le 
regioni meno fortunate del 
paese, ma finora – a contat-
to con strutture e istituzioni 
locali non esenti da infiltra-
zioni malavitose – è stato 
anche fonte inesauribile di 
malversazioni, abusi, sper-
peri. L’idea di riprovarci 
oggi non è di per sé censu-
rabile, ma non basta certo la 
pur autorevole parola di un 
ministro a spazzare via d’in-
canto il ben radicato timore 
della nascita dell’ennesimo 
carrozzone. Troppi, del re-
sto, sono gli elementi di va-
ghezza che tuttora circon-
dano i termini dell’ini-
ziativa. Così come ambiguo 
è anche il clima politico nel 

quale è maturata la decisio-
ne di ieri in Consiglio dei 
ministri. Dà non poco da 
pensare, intanto, il dissenso 
manifestato nella riunione 
di Palazzo Chigi da due mi-
nistri meridionali, Fitto e 
Prestigiacomo. Ma come – 
hanno detto in sostanza co-
storo – ancora stiamo aspet-
tando di organizzare un pia-
no articolato di rilancio 
dell’economia del Sud e ora 
si decide di far nascere una 
banca dai contorni e dai fini 
ancora indeterminati. Non è 
questo – soggiungiamo noi 
– un classico modo di met-
tere il carro davanti ai buoi? 
Dubbio avvalorato dal fatto 
che su punti qualificanti del 
progetto lo stesso Tremonti 
ha dichiarato di rimettersi a 
quello che vorrà fare il par-
lamento nel corso dell’e-
same dell’apposito disegno 
di legge. Ci sono così que-
stioni serie che al momento 
restano sospese nell’aria. 
Una prima riguarda la pos-
sibile garanzia dello Stato 
sulle attività della nuova 
banca. Ci sarà o non ci sarà? 
La risposta a questo dilem-
ma non è affare secondario 
per scongiurare il carrozzo-
ne. Una seconda riguarda il 
coinvolgimento dell’azienda 
delle Poste. Tremonti dice 
che il suo ruolo è ancora da 
definire. È un po’ poco per-
ché la presenza delle Poste, 
impresa tuttora pubblica, 
può surrettiziamente conse-

gnare allo Stato un ruolo 
assai più rilevante di quello 
minoritario dietro cui si ri-
para il ministro. Altro punto 
è quello della tassazione a-
gevolata al 5 per cento (an-
ziché al 12,5) sulla raccolta 
di fondi. Siamo certi che 
questa oggettiva alterazione 
della concorrenza sul mer-
cato creditizio potrà passare 
al vaglio delle regole euro-
pee? Precisa il ministro che 
l’intero progetto è comun-
que subordinato a una clau-
sola di compatibilità con le 
normative della Ue. Come 
dire – ecco un dubbio atroce 
– che, dopo tanto rullo di 
tamburi, una pronuncia di 
Bruxelles potrebbe mandare 
tutto in fumo. Tanto clamo-
re d’annuncio a fronte di 
così tanta indeterminatezza 
alimenta inesorabilmente un 
ulteriore, non meno atroce, 
dubbio. Nei confronti del 
Sud il governo Berlusconi-
Tremonti non si è compor-
tato finora molto bene: è 
arrivato perfino a usare i 
fondi di quelle regioni – 
come hanno ricordato 
dall’opposizione – per paga-
re le multe-latte degli alle-
vatori del Nord. Ora che da 
quel grande pezzo d’Italia 
sale un grido di dolore e di 
rabbia, non è che annunci 
come quello della nuova 
banca abbiano soprattutto il 
fine contingente di far bella 
figura tanto per placare gli 
animi? Il premier si premu-

ra di far sapere che è pronto 
a posare la prima pietra del 
controverso ponte sullo 
stretto e subito dopo il mini-
stro dell’Economia vara lo 
scafo (per ora vuoto) della 
Banca del Mezzogiorno. 
Nel frattempo l’atteso e 
promesso piano per il Sud 
latita. Viene da pensare che 
il dissenso dei ministri Fitto 
e Prestigiacomo nasca 
dall’inconfessabile sospetto 
di trovarsi dinanzi a una ba-
nale campagna mediatica 
priva di sostanza. Purtroppo 
l’enfasi con la quale a Pa-
lazzo Chigi si presentano 
certe decisioni del Consiglio 
dei ministri sembra fatta 
apposta per suscitare dubbi 
e perplessità. Ieri, per e-
sempio, l’augusto consesso 
ha vantato anche il via libe-
ra alla «class action» contro 
la pubblica amministrazio-
ne. Una conquista di civiltà 
nei rapporti fra cittadini e 
Stato? Attenzione a illuder-
si: quella che viene conces-
sa ai sudditi è soltanto 
un’arma spuntata. Le vitti-
me di un disservizio pubbli-
co potranno sì fare causa 
comune per il ripristino del-
la prestazione dovuta, ma 
senza ricevere alcun risar-
cimento per il danno patito. 
Di nuovo fumo senza arro-
sto come, per il momento, 
anche la tuttora fantomatica 
Banca del Mezzogiorno. 
 

Massimo Riva 
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La REPUBBLICA BARI – pag.I 
 

IL CASO  

Risarcimento a Simeone il sindaco che si fece causa 
 

uò un sindaco denun-
ciare il suo Comune? 
E pretendere un risar-

cimento danni per opere re-
alizzate su sua autorizzazio-
ne? A Bari è successo. Si-
meone Di Cagno Abbrescia, 
primo cittadino dal 1995 al 
2004, ha sporto denuncia 
contro la sua amministra-
zione e ha vinto. Il 10 di-
cembre del 2001 il tribunale 

di Bari ha condannato il 
Comune a risarcire il suo 
sindaco. Simeone Di Cagno 
Abbrescia, "più altri", si 
legge nel provvedimento 
notificato all’amministra-
zione comunale, avevano 
presentato una denuncia al 
tribunale civile di Bari, con-
tro il Comune, "per i dan-
neggiamenti provocati a ter-
reni di loro proprietà dai la-

vori di esecuzione della so-
vrastante viabilità, in via 
Morelli e Salvati a Torre a 
Mare". Ma la famiglia Di 
Cagno Abbrescia ha presen-
tato il conto al Comune otto 
anni più tardi, a settembre 
del 2009. Pochi mesi dopo 
il ballottaggio che ha sanci-
to la sconfitta di Simeone 
contro Michele Emiliano, 
l’amministrazione comunale 

è stata sollecitata al paga-
mento di 14mila 583 euro, 
tutto compreso. 11mila per i 
danni subiti, il resto per il 
pagamento delle spese pro-
cessuali. Se Di Cagno Ab-
brescia fosse stato sindaco, 
oltre a vincere la causa, a-
vrebbe anche potuto rim-
borsare se stesso. 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Il governo: Milano rinunci a 380 milioni  
Stop agli investimenti per infrastrutture. Beretta: dovremo tagliare 
altre sese 
 

l governo con la Finan-
ziaria chiede a Palazzo 
Marino di "risparmiare" 

380 milioni, da qui al 2011, 
per contribuire al risana-
mento dei conti pubblici. E 
Milano, attraverso l’asses-
sore al Bilancio Giacomo 
Beretta, risponde: senza 
quei soldi non potremo far 
partire opere fondamentali 
per la città. Una tesi che 
l’assessore ha esposto du-
rante la seduta delle com-
missioni Bilancio di Camera 
e Senato. La richiesta di 
sforbiciare quella cifra arri-
va in un momento già deli-
cato per le casse comunali, 
tra soldi da restituire (i 78 
milioni di mancati dividendi 
di A2A per la multa 
dell’Unione europea) e atte-
se di altri promessi (i man-
cati introiti dell’Ici). «Il 
Comune di Milano - ha det-
to Beretta - ha sempre ri-
spettato a costo di enormi 

sacrifici il patto di stabilità, 
che però ormai ci obbliga a 
operare in una situazione 
paradossale». Perché, è la 
spiegazione, «l’andamento 
decrescente dei trasferimen-
ti statali non si è accompa-
gnato alla possibilità di mo-
dificare le aliquote delle 
imposte locali e dei servi-
zi». Di fatto l’assessore vor-
rebbe poter trattenere quote 
maggiori delle tasse nelle 
casse comunali, proprio per 
compensare i mancati in-
troiti che già vengono messi 
in conto: con la Finanziaria 
leggera da 4 miliardi di eu-
ro, che fissa vincoli duri a 
tutti gli enti locali per cen-
trare il patto di stabilità na-
zionale, il governo chiede a 
Milano di contribuire per 
380 milioni nel triennio 
2009-2011 (e alla Lombar-
dia per 580 milioni). Ri-
sparmi che si tradurrebbero 
in minori investimenti - Be-

retta ha ribadito che è ne-
cessario «poter investire ri-
sorse per realizzare le infra-
strutture essenziali per la 
cittadinanza» - e forse an-
che in tagli della spesa cor-
rente. In aula l’assessore ha 
infatti sottolineato che «in 
momenti di crisi come 
l’attuale i Comuni devono 
erogare sempre più aiuti e 
sostegno alle fasce deboli, 
rischiando di sforare i vin-
coli imposti dal patto per la 
spesa corrente e trovandosi 
dunque costretti a tagliare 
altre voci di spesa». Tagli 
che per ora non sono stati 
quantificati, ma che già fan-
no prevedere malumori e 
battaglie nella stessa giunta. 
Insomma Palazzo Marino fa 
a Roma più di una richiesta: 
da una parte chiede uno 
sconto sul contributo, 
dall’altra che non ci siano 
sanzioni «per chi nel 2009 
non rispetterà i vincoli del 

patto in conto capitale, per-
ché chi ha correttamente 
contenuto la spesa corrente 
possa almeno investire». Al 
governo, poi, Milano manda 
anche un altro messaggio: è 
necessario trovare una solu-
zione per la questione della 
multa da 200 milioni che la 
Ue ha comminato a A2A e 
che rischia di far sfumare 78 
milioni di dividendi, con 
«durissime conseguenze di 
un taglio di questa portata 
sui bilanci comunali». È tut-
ta speranza, poi, quella che 
riguarda i 58 milioni (sui 
112 totali) che Roma ha 
promesso per i mancati in-
cassi dell’Ici: poche setti-
mane fa il ministro Maroni 
ha assicurato che arriveran-
no entro il 15 dicembre. 
 

Oriana Liso 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.15 
 

FOCUS – Leggi urbanistiche/Le differenze. Ogni realtà regionale 
ha interpretato a proprio modo l’accordo raggiunto con l’Esecutivo -
Le domande. La Toscana è stata la prima ad approvare la legge, ma 
le richieste presentate sono state per ora meno di settanta 

Piano casa, via ai lavori in dodici regioni  
Sono quelle che hanno approvato le norme per l’ampliamento. Ba-
silicata e Lazio bloccate dal governo. Il caso pugliese   
 

a oggi parte uffi-
cialmente in Lom-
bardia il Piano casa. 

Quella lombarda è una delle 
dodici regioni che, con la 
Provincia autonoma di Bol-
zano, hanno già tradotto in 
norme operative l’accordo 
raggiunto con il governo la 
scorsa primavera, intesa con 
la quale si consente, bypas-
sando le previsioni degli 
strumenti urbanistici vigen-
ti, di ampliare gli edifici 
mono o bifamiliari del 20% 
e addirittura di demolire im-
mobili vecchi ricostruendoli 
con un ampliamento del 
30% (e oltre) a patto che 
l’operazione comporti un 
beneficio nelle performance 
energetiche. Ogni Regione 
ha dato la sua inter-
pretazione dell’intesa con il 
governo e l’interesse per le 
conseguenze che avranno le 
nuove norme sulla gestione 
del territorio è alto, soprat-
tutto da parte delle associa-
zioni ambientaliste che pre-
figurano uno scempio irre-
versibile se solo il 10% dei 
cittadini che ne hanno dirit-
to ampliasse la propria abi-
tazione. Un rischio che a 
prima vista sembra scongiu-
rato, almeno per quello che 
ci dicono i dati raccolti in 
Toscana, la prima regione 
ad aver legiferato: da mag-
gio a oggi sarebbero solo 
una sessantina le domande 

di ampliamento di immobili 
e solo quattro quelle di de-
molizione e ricostruzione. 
Va però detto che la legge 
toscana è tra le più restrit-
tive perché richiede inter-
venti di risparmio energeti-
co piuttosto onerosi, come 
l’obbligo di dotare di doppi 
vetri tutto l’edificio e non 
solo la parte ampliata men-
tre per le case edificate a 
seguito di demolizione pre-
scrive consumi energetici 
del 50% più bassi di quelli 
tollerati per le nuove co-
struzioni. E inoltre la norma 
di fatto si applica solo fuori 
dai grandi centri abitati. 
Non mancano le polemiche 
anche sul fronte istituziona-
le: il governo ha già impu-
gnato due leggi regionali 
(quella della Basilicata e, 
ieri, quella del Lazio) per-
ché impongono l’obbligo di 
redazione del cosiddetto fa-
scicolo del fabbricato, una 
sorta di «diario di bordo» 
dell’immobile che dovrebbe 
conservare tutte le informa-
zioni relative al suo stato di 
conservazione; si apre così 
una vecchio conflitto, a suo 
tempo risolto, su ricorso 
della Confedilizia contro il 
Comune di Roma, dal Con-
siglio di Stato che aveva 
sancito l’inutilità del fasci-
colo, perché contenente do-
cumenti già noti alla pubbli-
ca amministrazione. Il ri-

corso del governo, però, 
parte da un altro presup-
posto e cioè che la Regione 
non abbia competenza in 
materia. Il ricorso non bloc-
ca i due piani casa interessa-
ti ma probabilmente avrà 
ripercussioni sull’iter già 
difficile dei provvedimenti 
di Sicilia e Campania che, 
almeno nelle bozze in di-
scussione, prevedono essi 
pure l’obbligo del fascicolo. 
Il governo ha aperto il con-
flitto dinanzi alla Consulta 
anche con la Puglia, perché 
ha istituito l’obbligo di re-
alizzare parcheggi di perti-
nenza di dimensioni propor-
zionali a quelle delle nuove 
edificazioni, con la conse-
guente necessità per il pro-
prietario di effettuare la tra-
scrizione sui registri immo-
biliari; anche in questo caso 
il governo eccepisce la 
competenza della Regione 
in materia, poiché la trascri-
zione comporta non solo un 
atto notarile ma anche il pa-
gamento di imposte che si 
possono chiedere solo con 
legge statale. Al di là delle 
ragioni giuridiche di questi 
conflitti, va comunque nota-
to che tutte e tre le Regioni 
con cui il governo è in con-
flitto sono governate dal 
centrosinistra. La Puglia 
non è l’unica regione che 
impone l’obbligo di realiz-
zare nuovi spazi per chi vo-

glia approfittare del Piano 
casa. La norma appena ap-
provata dalle Marche (6 ot-
tobre) prevede un meccani-
smo piuttosto oneroso a ca-
rico di chi voglia ampliare o 
ricostruire la casa: se 
l’intervento non è possibile 
seguendo le norme ordinarie 
(ad esempio perché non ri-
spetta gli standard del piano 
regolatore) il proprietario 
della casa deve cedere al 
Comune un’area pari a 
quella di cui può usufruire 
in deroga agli standard op-
pure deve riconoscere un 
indennizzo da stabilire tra-
mite un’apposita conven-
zione. Anche a livello locale 
non sono mancati i contrasti 
tra poteri. Molto vivace è 
stata la polemica tra Regio-
ne Veneto e Comuni sulle 
rispettive attribuzioni, po-
lemica che si comprende se 
si considera che la norma 
veneta è forse la meno re-
strittiva tra quelle finora ap-
provate perché si applica a 
qualsiasi immobile e ha ef-
ficacia (teorica) anche per le 
abitazioni in condominio. 
Con una circolare emanata a 
fine settembre, la Regione 
precisa che i Comuni hanno 
possibilità entro il 30 otto-
bre di sancire limiti 
all’applicazione della legge 
per tutti gli immobili con 
l’eccezione delle «prime 
case»; in questo caso le 
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amministrazioni municipali 
non possono stabilire divieti 
ulteriori rispetto a quelli già 
presenti nel Piano casa. Se 
vi è incertezza sul numero 
di famiglie italiane che ef-
fettivamente usufruiranno 

delle nuove norme (che in 
teoria potrebbero interessare 
quasi 10 milioni di nuclei) e 
anche sui tempi in cui le 
Regioni rimaste indietro 
completeranno gli iter nor-
mativi, è invece sicuro che 

la grande maggioranza degli 
italiani sarebbe interessata a 
iter più snelli per effettuare 
lavori di ristrutturazione 
meno impegnativi di un am-
pliamento o di una demoli-
zione. All’epoca dell’intesa 

con le Regioni il governo si 
era impegnato a varare in 
tempi stretti una norma sul-
la semplificazione urbani-
stica che però non ha ancora 
visto la luce.  

Gino Pagliuca  
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CORRIERE DELLA SERA – pag.15 
 

Il Piano casa entra in vigore oggi 
Lombardia, diciotto mesi per la villetta più grande 
 

 arrivato il D-day del 
Piano casa in Lom-
bardia. Da oggi e per 

diciotto mesi i lombardi po-
tranno ampliare la villetta in 
deroga rispetto ai piani di 
governo del territorio. Si 
potranno anche demolire e 
ricostruire (più in grande) 
interi edifici. Soddisfatta la 
Regione e i costruttori: 
«Un’opportunità per i citta-
dini e per l’economia del 
territorio». Sul piede di 
guerra Legambiente. Che ha 
presentato un esposto alla 
corte di giustizia europea. 
Gli edifici fino a 1.200 me-
tri cubi di volumetria po-
tranno essere ampliati del 
20 per cento (per intenderci, 
in media una villetta occupa 
500 metri cubi). Inoltre si 
potranno demolire e rico-
struire edifici residenziali 
(palazzi, condomini) con un 
premio volumetrico del 35 
per cento. La condizione per 
ogni intervento è sempre 
l’aumento dell’efficienza 
energetica (del 10 per cento 
per gli ampliamenti e del 30 
per cento per le demolizio-
ni). Nei centri storici in 
Lombardia si può inter-
venire in un caso soltanto: 
per abbattere e ricostruire 
edifici non integrati con le 
caratteristiche architettoni-

che del contesto. Purché ci 
sia il parere positivo della 
Commissione regionale per 
il paesaggio. Sulle zone in-
dustriali decidono i Comu-
ni: tocca ai municipi con-
sentire eventualmente la 
demolizione e ricostruzione 
di capannoni industriali 
(con ampliamenti del 30 per 
cento). Per finire è prevista 
le possibilità di intervenire 
nelle zone rurali per recupe-
rare vecchie cascine. Men-
tre l’edilizia popolare può 
essere abbattuta e ricostruita 
con un premio volumetrico 
del 40 per cento. Secondo la 
giunta lombarda, il Piano 
casa regionale vale 5,9 mi-
liardi di euro di giro d’affari 
e 44 milioni di euro l’anno 
di risparmio energetico. 
Certo, molto dipenderà da 
come i Comuni appliche-
ranno la norma. I municipi 
avevano tempo fino alla 
mezzanotte di ieri per deli-
berare l’eventuale esclusio-
ne di parte dei loro territori 
dal Piano casa. Nel caso di 
Vittuone, per esempio, co-
mune del milanese ammini-
strato dal centrodestra, il 
consiglio comunale ha deci-
so all’unanimità di limitare 
l’utilizzo del Piano casa alle 
zone in cui erano già previ-
sti ampliamenti degli edifi-

ci, rimandando al nuovo 
Piano di governo del territo-
rio la pianificazione delle 
rimanenti aree. «In questi 
giorni avremo un bilancio 
completo della situazione. I 
Comuni stanno comunque 
rispondendo positivamente» 
fa il punto l’assessore 
all’Urbanistica della Regio-
ne Lombardia, Davide Boni. 
Ma esiste un problema lega-
to a eventuali ricorsi da par-
te di cittadini esclusi dal 
provvedimento? «Certo, ve-
dersi negata la possibilità di 
ampliare la villetta mentre il 
vicino ha già fatto partire i 
lavori può stimolare i ricorsi 
al Tar — risponde Boni —. 
Per questo abbiamo chiesto 
ai Comuni di motivare con 
chiarezza l’esclusione di 
eventuali aree». La Regione 
risponde anche a chi conte-
sta al provvedimento un in-
centivo al consumo del suo-
lo: «Si potrà ampliare o ri-
costruire più in grande solo 
su aree già residenziali » 
dicono i tecnici del Pirello-
ne. Ma non basta questo a 
placare Legambiente. «La 
Regione consente l’aumento 
delle volumetrie anche 
all’interno dei parchi. E 
questo non va» punta il dito 
Damiano Di Simine, presi-
dente di Legambiente in 

Lombardia. Il Pirellone ri-
sponde facendo notare che 
il 20% del territorio della 
regione è fatto da parchi. 
Pavia, per esempio, si trova 
nel parco del Ticino. «Resta 
il fatto che si cementificherà 
in aree protette. E poi è il 
principio a essere sbagliato: 
il Piano casa è di fatto un 
condono preventivo » con-
tinua Di Simine. Detto ciò, 
Legambiente non è pregiu-
dizialmente contraria al-
l’idea: «Avremmo voluto un 
provvedimento diverso. In 
cui si incentivasse il miglio-
ramento della qualità edifi-
catoria e non l’ampliamento 
volumetrico». Ma i costrut-
tori cosa ne pensano? «Il 
nostro giudizio è positivo 
— sintetizza il presidente di 
Assimpredil a Milano e Lo-
di, Claudio De Albertis —. 
Certo, se si fosse obbligato 
chi fa i lavori a chiedere gli 
sgravi fiscali per le ristruttu-
razioni si sarebbero favorite 
le imprese che lavorano alla 
luce del sole. Detto questo, 
il Piano casa da solo non 
avrebbe comunque potuto 
risolvere da solo l’annoso 
problema dell’accesso al 
settore».  
 

Rita Querzé 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.4 
 

Il Comune di Napoli ha 550 milioni 
di debiti con cinque partecipate  
Realfonzo: «Situazione finanziaria critica, ma per tutti» 
 
NAPOLI — Il Comune di 
Napoli ha oltre mezzo mi-
liardo di debiti nei confronti 
di cinque società parte-
cipate. Una cifra enorme, 
che da sola spiegherebbe la 
difficoltà che Palazzo San 
Giacomo si trascina nel far 
quadrare ogni volta il bilan-
cio; soldi che, senza dubbio, 
se fossero stati già erogati ai 
creditori avrebbero contri-
buito per lo meno a rendere 
un servizio migliore ai na-
poletani. Parliamo infatti di 
cinque tra le diciassette so-
cietà partecipate comunali 
che gestiscono servizi es-
senziali e che avanzano sol-
di dalle casse di Palazzo 
San Giacomo almeno da 
due anni. È il caso del setto-
re dei rif iuti, con l’Asìa che 
vanta 172.703.578 euro di 
crediti; dei trasporti, con 
l’Anm che ha crediti per 
170.362.000 euro, e con 
Metronapoli che invece a-
vanza dalle casse di Palazzo 
San Giacomo 87.475.000. 

Poi c’è la Napoli Servizi, 
che pure attende 
64.419.363. Infine, l’Arin, 
l’azienda che gestisce le ri-
sorse idriche in città, che ha 
un credito di 54 milioni e 
401 mila euro per un totale 
di 549.360.841 euro tra tutte 
e cinque. La cifra è relativa 
al 31 dicembre del 2008 ed 
è la somma che deriva dai 
bilanci delle società miste. 
Dicevamo, il dato è enorme. 
Tanto più se si considera 
che ci sono altre 12 società 
partecipate verso le quali, 
pure, il Comune conta dei 
debiti. Nessun privilegio, 
inoltre, è consentito alle 
partecipate nella riscossione 
delle spettanze: la liquida-
zione dei pagamenti ai cre-
ditori del Comune di Napoli 
segue infatti un ordine cro-
nologico. E la cosa vale per 
tutti, pure per le società in 
house . Pagamenti che, nero 
su bianco, i revisori con-
tabili di palazzo San Gia-
como hanno dichiarato nel 

bilancio di previsione del 
2009 avvenire con 24 mesi 
di ritardo. Ma torniamo alle 
cinque società, che sono poi 
quelle che tra le 17 occupa-
no il maggior numero di 
impiegati (complessivamen-
te, quasi 7000 unità), che 
hanno perciò i bilanci più 
robusti ma che, soprattutto, 
lavorano per conto del Co-
mune in alcuni settori-
chiave. Il rischio, infatti, è 
che in alcuni casi la carenza 
di fondi possa ripercuotersi 
sulla qualità del servizio o 
sull’innovazione. Oppure, 
com’è ovvio, che il ritardo, 
a catena, ricada sul paga-
mento dei fornitori delle 
stesse aziende comunali. E 
il Comune che fa? Come 
intende affrontare la que-
stione che, via via, ricadrà 
inesorabilmente sui bilanci 
delle Partecipate che invece, 
dopo anni, si avviavano ad 
un risanamento complessivo 
dei conti? L’assessore al 
Bilancio, Riccardo Realfon-

zo, ammette che «il debito 
verso le partecipate c’è ed è 
sicuramente alto», aggiun-
gendo però che «è la situa-
zione finanziaria comples-
siva del Comune che è e-
stremamente difficile. E, 
quindi, anche del Comune 
rispetto alle sue partecipate. 
Pure per questo abbiamo 
predisposto la delibera sul 
controllo analogo che ci 
porterà ad un’attenta super-
visione delle nostre società, 
evitando sprechi e miglio-
rando i servizi ». In questo 
caso, però, sono le parteci-
pate ad avanzare soldi dal 
Comune, non viceversa. 
Anche se, trattandosi di 
«controllate», cioè di azien-
de che hanno come socio 
unico il Comune di Napoli, 
il problema non esplode. 
Ma fino a quando?  
 

Paolo Cuozzo 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.34 
 

L'INTESA 

Comune-Agenzia delle entrate 
patto per stanare gli evasori 
Tasse, via ai riscontri incrociati con le anagrafi 
 

inea dura contro l'e-
vasione fiscale gra-
zie ad una più stretta 

collaborazione tra la dire-
zione regionale delle Entra-
te e il Comune di Napoli 
che ieri hanno siglato una 
convenzione. L'accordo, 
firmato dal sindaco Rosa 
Russo Iervolino e dall'asses-
sore Risorse strategiche 
Riccardo Realfonzo per il 
Comune e dal direttore re-
gionale delle Entrate, Enri-
co Sangermano, prevede 
l'impegno del Comune nel-
l'attività di accertamento 
mediante l'invio di informa-
zioni utili alla lotta all'eva-
sione. In particolare, l'attivi-
tà sarà svolta attraverso una 
procedura telematica acces-
sibile tramite il sistema di 
interscambio con l'anagrafe 

tributaria «Siatel». Con-
temporaneamente l'Agenzia 
delle Entrate darà accesso a 
un flusso di informazioni 
utile a rafforzare l'attività di 
lotta all'evasione che il Co-
mune ha recentemente mes-
so in campo con una apposi-
ta task force. La convenzio-
ne, che si inserisce nell'ac-
cordo stipulato da direzione 
regionale e Anci, consente 
al Comune di segnalare al-
l'Amministrazione finanzia-
ria i contribuenti che adot-
tano comportamenti poten-
zialmente evasivi, soprattut-
to nei settori immobiliare, 
del commercio, dell'edilizia, 
delle libere professioni e per 
le residenze fittizie al-
l’estero. Con questa modali-
tà di collaborazione il Co-
mune diviene importante 

attore dell'attività di control-
lo per l'Agenzia delle Entra-
te, partecipando alle fasi di 
accertamento fiscale attra-
verso la trasmissione di in-
formazioni fondamentali 
per individuare sacche di 
evasione dei tributi erariali, 
diretti e indiretti. Al Comu-
ne di Napoli, che implemen-
ta questa attività senza one-
ri, andrà il 30 per cento dei 
tributi statali riscossi a titolo 
definitivo grazie alla colla-
borazione prevista dalla 
convenzione. «Sono par-
ticolarmente contento - 
commenta Sangermano - 
che il Comune capoluogo 
della Regione abbia aderito 
perché le attività di 
intelligence a livello regio-
nale non possono prescinde-
re dalla collaborazione con 

gli enti locali che, essendo 
le amministrazioni più vici-
ne ai contribuenti, rappre-
sentano indicatori attendibi-
li e affidabili della capacità 
contributiva che un territo-
rio esprime». Soddisfatti 
anche la Iervolino e Real-
fonzo. «L'intesa con l'Agen-
zia delle Entrate - dicono il 
sindaco e l'assessore - è si-
gnificativa perché testimo-
nia l'importante sforzo fatto 
dall'amministrazione nella 
lotta all'evasione e rappre-
senta il primo caso in cui un 
grande Comune sigla un'in-
tesa mirata a perseguire lo 
scambio sinergico di infor-
mazioni per il condiviso o-
biettivo del contrasto all'e-
vasione».  
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IL DENARO – pag.23 
 

IMPOSTE LOCALI 

Si spende il 10% del reddito 
Dati illustrati in un incontro congiunto Regioni-Consiglio nazionale 
consumatori 
 

na famiglia italiana 
spende in media il 
10% del proprio 

reddito per servizi e imposte 
strettamente legati al territo-
rio di residenza e queste 
imposte locali e i servizi 
pubblici, a prescindere dalla 
qualità del servizio reso, a 
Venezia costano 847 euro in 
meno rispetto a Cagliari. E' 
uno dei dati illustrati ieri 
durante la prima giornata 
della X edizione della Ses-
sione Programmatica del 
Consiglio Nazionale Con-
sumatori e Utenti/Regioni, 
il tavolo di dibattito tra le 
17 associazioni facenti parte 
del Consiglio e le Regioni. 
Venezia e Cagliari risultano 
agli antipodi in un elenco di 
quattordici tra le principali 
città italiane esaminate nel 
Rapporto sul costo di citta-
dinanza, elaborato dall'Os-
servatorio Prezzi e Tariffe 
del Ministero dello Svilup-
po Economico. In particola-
re una famiglia italiana 
spende in media 3.778 euro 
all'anno (pari appunto al 
10% del proprio reddito) 

per costi dei servizi legati al 
proprio territorio di residen-
za. Venezia e Bari risultano 
le città più economiche, ri-
spettivamente con 3.178 eu-
ro e 3.462 euro annui spesi 
per servizi e imposte locali, 
mentre Cagliari risulta esse-
re quella dove si spende di 
più con 4.025 euro annui. Si 
tratta di costi incomprimibi-
li relativi a trasporti locali, 
assistenza sanitaria di pros-
simità, asilo nido, raccolta 
dei rifiuti e fornitura di gas, 
acqua ed elettricità e fiscali-
tà locale (Ici, Irpef regionale 
e comunale e bollo auto). In 
particolare nel rapporto si 
evidenzia che non esiste una 
città in cui i servizi costano 
di più o di meno in assoluto: 
ad esempio per gli asili nido 
si spendono 346 euro a To-
rino contro i 100 euro annui 
di Napoli; per il gas si 
spendono 1.691 euro a Ca-
gliari contro i 942 di Bari; 
per la raccolta dei rifiuti 276 
euro a Roma contro i 127 di 
Firenze. Invece per quanto 
riguarda le imposte locali e 
le tassazioni si spendono 

per l'Ici 41 euro a Cagliari e 
Messina contro i 420 euro 
di Roma; per l'addizionale 
regionale Irpef 504 di Tori-
no contro i 324 di Genova. 
Secondo le 17 associazioni 
del Consiglio Nazionale dei 
Consumatori e degli Utenti: 
"c'e' il rischio di una pro-
gressiva distanza tra le Re-
gioni più virtuose (dove i 
cittadini pagano magari an-
che costi più alti ma per 
servizi di qualità o a parità 
di qualità pagano molto di 
più) é altre regioni dove i 
cittadini non riescono anco-
ra a ottenere servizi di qua-
lità adeguata. Questo tipo di 
indagine è di grande impor-
tanza perché permette un 
confronto tra i costi soppor-
tati dai cittadini e l'impegno 
delle varie amministrazioni 
locali sul tema dei vari ser-
vizi pubblici". Nel corso 
della sessione di ieri sono 
intervenuti, tra gli altri, Lo-
redana Capone, vice presi-
dente e assessore allo Svi-
luppo Economico della Re-
gione Puglia, che ha ricor-
dato tra le iniziative più re-

centi l'istituzione a livello 
regionale della Consulta re-
gionale Consumatori e U-
tenti e l'Istituto pugliese del 
Consumo e gli Avvocati per 
i poveri, e l'economista e 
assessore regionale al Dirit-
to allo Studio Gianfranco 
Viesti. Nella sessione po-
meridiana il dibattito si e' 
incentrato sulle risposte or-
ganizzative con riflessioni 
sulla normativa regionale e 
rappresentatività delle asso-
ciazioni, oltre che su quelle 
operative con la presenta-
zione di buone pratiche nel-
l'ambito dei progetti regio-
nali, compreso quanto rea-
lizzato in tale ambito nel 
2009 da Lombardia, Emilia-
Romagna, Umbria e Tosca-
na con le associazioni dei 
consumatori. Oggi la gior-
nata conclusiva della X edi-
zione del tavolo di dibattito 
e di confronto tra associa-
zioni di consumatori e Re-
gioni con il dibattito incen-
trato su "Consumatori, im-
prese e enti locali in Euro-
pa". 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
16/10/2009 

 
 
 

 
 

 49

IL DENARO – pag.23 
 

PIANI PROGETTI & ABUSI 

Riassetto urbanistico: ancora ritardi 
E si logora il territorio 
 

esigenza di un ri-
lancio dell'attività 
edilizia e la neces-

sità della costruzione di 
nuovi alloggi, per dare una 
risposta al crescente fabbi-
sogno abitativo, sono gene-
ralmente riconosciute a li-
vello nazionale e regionale. 
Di qui derivano i provvedi-
menti statali per incentivare 
l'edilizia sociale e le leggi 
regionali per il piano-casa 
secondo i criteri concordati 
nella conferenza Stato-
Regioni. Purtroppo, la Re-
gione Campania non ha an-
cora provveduto, perché il 
Consiglio regionale non rie-
sce ancora a varare la legge 
in discussione, a causa dei 
contrasti sul contenuto della 
medesima alimentati dentro 

e fuori la sede consiliare. In 
particolare, si teme che la 
nuova edificazione avver-
rebbe in maniera selvaggia, 
devastando il territorio. A 
mio avviso, tenendo conto 
delle tante limitazioni previ-
ste dal testo legislativo in 
discussione, i timori sono 
decisamente eccessivi. In 
ogni caso, viene spontanea 
una domanda: perché colo-
ro, che con tanta determina-
zione manifestano le dette 
preoccupazioni ed ostacola-
no l'approvazione della leg-
ge, non hanno sollecitato e 
non sollecitano, con la me-
desima forza, l'approvazio-
ne o l'adeguamento dei pia-
ni urbanistici comunali, in 
modo da dare una risposta 
ordinata e razionale alla det-

ta necessità di rilanciare l'at-
tività produttiva e di co-
struire nuovi alloggi? Più 
volte sono stati segnalati gli 
enormi ritardi della pianifi-
cazione comunale in Cam-
pania. Il dieci per cento cir-
ca dei Comuni non ha anco-
ra un piano urbanistico e la 
maggior parte degli altri 
Comuni ha un piano vec-
chio e superato. Addirittura 
oltre cento Comuni non ha 
ancora un piano regolatore, 
ma è provvisto soltanto di 
un programma di fabbrica-
zione, cioè di uno strumento 
urbanistico assolutamente 
inadeguato ed abolito, con 
legge regionale, ventisette 
anni fa. Allora, perché i 
consiglieri regionali contrari 
all'approvazione della legge 

sul piano-casa non preten-
dono l'applicazione dei con-
trolli sostituitivi previsti 
dalla legislazione vigente 
anche per l'approvazione dei 
piani urbanistici? Insomma, 
perché chi teme o s'indigna, 
per il pericolo di un'edifica-
zione incontrollata sul terri-
torio, non fa altrettanto per 
gli incredibili ritardi nella 
pianificazione urbanistica 
comunale, che dovrebbe 
soddisfare il fabbisogno di 
nuovi alloggi, limitando al 
massimo il consumo del ter-
ritorio e riqualificando l'edi-
lizia esistente? 
 

Guido D'Angelo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L' 



 

 
16/10/2009 

 
 
 

 
 

 50

IL DENARO – pag.24 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Vademecum al decreto Brunetta 
I principi ispiratori della riforma sono quelli della trasparenza e dei 
risultati 
 

l principio ispiratore 
della riforma della pub-
blica amministrazione 

voluta dal ministro per la 
Pubblica amministrazione e 
l'innovazione Renato Bru-
netta è quello della traspa-
renza. Che cosa si intende 
per trasparenza? In questo 
contesto la trasparenza è 
intesa come accessibilità 
totale di tutte le informazio-
ni concernenti l'organizza-
zione, gli andamenti gestio-
nali, l'utilizzo delle risorse 
per il perseguimento delle 
funzioni istituzionali e dei 
risultati, l'attività di misura-
zione e valutazione, per 
consentire forme diffuse di 
controllo interno ed esterno 
(anche da parte del cittadi-
no). A tal fine, ogni ammi-
nistrazione adotta un pro-
gramma triennale per la tra-
sparenza della performance 
e per la integrità e prevede 
una apposita pagina web sul 
programma di trasparenza e 
integrità. L'asse della rifor-
ma è, invece, l'attribuzione 
selettiva degli incentivi e-
conomici e di carriera, in 
modo da premiare i capaci e 
i meritevoli, invertendo la 
generale tendenza alla di-
stribuzione a pioggia dei 
benefici che da decenni si 
verifica nella pubblica am-
ministrazione. Il decreto fis-
sa in materia una serie di 
principi nuovi: non più di 
un quarto dei dipendenti di 
ciascuna amministrazione 
potrà beneficiare del tratta-
mento accessorio nella mi-
sura massima prevista dal 

contratto; non più della me-
tà potrà goderne in misura 
ridotta al cinquanta per cen-
to,mentre ai lavoratori meno 
meritevoli non sarà corri-
sposto alcun incentivo. La 
distribuzione tra le varie fa-
sce può essere derogata dal-
la contrattazione collettiva 
integrativa entro limiti pre-
determinati. Inoltre, vengo-
no previste forme di incen-
tivazione aggiuntive per le 
performances di eccellenza 
e per i progetti innovativi; 
criteri meritocratici per le 
progressioni economiche; 
l'accesso dei dipendenti mi-
gliori a percorsi di alta for-
mazione. Il decreto realizza, 
inoltre, il passaggio dalla 
cultura di mezzi (input) a 
quella di risultati (output ed 
outcome) al fine di riuscire 
a produrre un tangibile mi-
glioramento della perfor-
mance delle amministrazio-
ni pubbliche. Per facilitare 
questo passaggio si mette il 
cittadino-cliente al centro 
della programmazione degli 
obiettivi, grazie alla custo-
mer satisfaction, alla traspa-
renza e alla rendicontazio-
ne; si rafforza il collega-
mento tra retribuzione e 
performance. Per rafforzare 
la cultura della valutazione 
e della trasparenza nelle 
Amministrazioni si istitui-
scono una apposita Com-
missione per la valutazione, 
la trasparenza e l'integrità e 
Organismi indipendenti di 
valutazione, in ciascuna 
amministrazione. La Com-
missione predisporrà ogni 

anno una graduatoria di per-
formance delle singole am-
ministrazioni statali in base 
alla quale la contrattazione 
collettiva nazionale ripartirà 
le risorse premiando le mi-
gliori strutture e alimentan-
do una sana competizione. 
Il decreto si propone, altre-
sì, di dare vita a un processo 
di convergenza con il setto-
re privato prevedendo che il 
dirigente sia, quale rappre-
sentante del datore di lavoro 
pubblico (identificato in 
modo ampio nei cittadini 
utenti e nei contribuenti), il 
responsabile della gestione 
delle risorse umane e della 
qualità e quantità del pro-
dotto delle pubbliche am-
ministrazioni. Di particolare 
rilievo è anche il principio 
della inderogabilità della 
legge da parte della contrat-
tazione, a meno di specifica 
indicazione della legge stes-
sa, posto dal legislatore in 
apertura della legge numero 
15/2009 cui viene data pun-
tuale attuazione nel decreto 
legislativo in ragione della 
peculiarità della parte dato-
riale pubblica. Le nuove di-
sposizioni creano un legame 
forte tra contrattazione de-
centrata, valutazione e pre-
mialità: in particolare, viene 
rafforzato, in coerenza con 
il settore privato, il condi-
zionamento della contratta-
zione decentrata, e quindi 
della retribuzione accesso-
ria, all'effettivo consegui-
mento di una serie di risul-
tati programmati e di ri-
sparmi di gestione. L'Aran 

stessa dal canto suo viene 
rafforzata prevedendo che il 
Presidente sia nominato con 
apposito decreto del Presi-
dente della Repubblica, 
previo favorevole parere 
delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Il Presi-
dente rappresenta l'Agenzia 
e coordina il Comitato di 
indirizzo e controllo, com-
posto da quattro esperti di 
riconosciuta competenza, 
con il compito di coordinare 
la strategia negoziale e di 
assicurarne l'omogeneità, 
verificando che le trattative 
si svolgano in coerenza con 
le direttive contenute negli 
atti di indirizzo. I dirigenti 
sono, inoltre, i veri respon-
sabili dell'attribuzione dei 
trattamenti economici ac-
cessori in quanto ad essi 
compete la valutazione della 
performance individuale di 
ciascun dipendente, secondo 
criteri certificati dal sistema 
di valutazione. La nuova 
normativa valorizza dunque 
la figura del dirigente, il 
quale avrà a disposizione 
reali e concreti strumenti 
per operare e sarà sanziona-
to, anche economicamente, 
qualora non svolga effica-
cemente il proprio lavoro. 
Viene promossa la mobilità, 
sia nazionale che interna-
zionale, dei dirigenti e si 
prevede che i periodi lavo-
rativi svolti saranno tenuti 
in considerazione ai fini del 
conferimento degli incarichi 
dirigenziali. Si tratta di un 
passo avanti sulla strada 
dell'innovazione. Vengono 
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infine fissate nuove proce-
dure per l'accesso alla diri-
genza. In questo senso si va 
ad incidere su una materia 
di particolare delicatezza e 
rilevanza. In particolare, si 
prevede che l'accesso alla 
qualifica di dirigente di 
prima fascia nelle ammini-
strazioni statali e negli enti 
pubblici non economici av-
viene per concorso pubblico 
per titoli ed esami, indetto 
dalle singole amministra-
zioni per il cinquanta per 
cento dei posti disponibili 
annualmente, e che i vinci-
tori del concorso saranno 

tenuti a compiere un perio-
do di formazione presso uf-
fici amministrativi di uno 
Stato dell'Unione europea o 
di un organismo comunita-
rio o internazionale. Quanto 
alle norme in materia di di-
sciplina, il decreto determi-
na, in primo luogo, una 
semplificazione dei proce-
dimenti ed un incremento 
della loro funzionalità. Que-
sti obiettivi vengono rag-
giunti soprattutto attraverso 
l'estensione dei poteri del 
dirigente della struttura in 
cui il dipendente lavora, la 
riduzione e la perentorietà 

dei termini, il potenziamen-
to dell'istruttoria, l'abolizio-
ne dei collegi arbitrali di 
impugnazione e la previsio-
ne della validità della pub-
blicazione del codice disci-
plinare sul sito telematico 
dell'amministrazione. Viene 
poi disciplinato in modo in-
novativo il rapporto fra pro-
cedimento disciplinare e 
procedimento penale; per i 
casi di false attestazioni di 
presenze o di falsi certificati 
medici sono introdotte san-
zioni molto incisive, anche 
di carattere penale, non sol-
tanto nei confronti del di-

pendente, ma altresì del 
medico eventualmente cor-
responsabile. Per salvaguar-
dare una serie di esigenze di 
certezza e di omogeneità di 
trattamento viene definito 
un catalogo di infrazioni 
particolarmente gravi as-
soggettate al licenziamento, 
catalogo che potrà essere 
ampliato, ma non certo di-
minuito, dalla contrattazio-
ne collettiva. 
 

Francesco Ingarra  
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IL DENARO – pag.25 
 

AMBIENTE 

Differenziata: intesa Anci-Conai 
Imballaggi: fissati fino al 2013 i criteri per avere omogenei criteri di 
recupero 
 

accolta differenzia-
ta: arriva il nuovo 
accordo quadro An-

ci-Conai. È stato ufficial-
mente presentato ai Comu-
ni, in occasione dell'Assem-
blea annuale dell'Anci a To-
rino. Con l'accordo e gli al-
legati tecnici, sottoscritti lo 
scorso luglio, l'associazione 
dei Comuni italiani e il con-
sorzio per il recupero degli 
imballaggi hanno fissato 
fino al 2013 i termini per 
garantire l'omogeneo svi-
luppo sul territorio naziona-
le delle raccolte differenzia-
te dei rifiuti di imballaggio 
provenienti da superfici 
pubbliche e il loro effettivo 

avvio a recupero e riciclo. 
La negoziazione dell'accor-
do fra Anci e Conai - che 
con il sistema dei corrispet-
tivi rappresenta l'unica for-
ma di sostegno per i Comu-
ni alle raccolte differenziate 
svolte su suolo pubblico - 
avviata a inizio 2oo8 è stata 
condizionata dalla crisi dei 
mercati, che ha determinato 
una forte riduzione dell'im-
messo al consumo (circa il 
15 per cento nel 1° semestre 
2009) , con conseguente 
diminuzione delle risorse 
finanziarie a disposizione 
dei Comuni. Ai Comuni, 
poi, la legge affida da qui al 
2012 l'obiettivo di raccolta 

differenziata complessivo 
del 65 per cento, mentre il 
Conai già nel 2008 con il 
68,4 per cento di recupero 
rispetto all'immesso al con-
sumo, aveva superato l'o-
biettivo di legge (6o per 
cento) e di conseguenza a-
vrebbe potuto non ritirare il 
materiale in eccesso o riti-
rarlo a corrispettivo zero per 
i Comuni. "L'Anci rivendica 
il merito politico di aver 
concluso questo accordo, a 
fronte di un contesto di dif-
ficoltà che ha caratterizzato 
la trattativa per il rinnovo 
dell'accordo con il Conai — 
afferma Filippo Bernocchi, 
delegato dell'Anci alle poli-

tiche ambientali — l'asso-
ciazione è riuscita comun-
que a dare importanti cer-
tezze ai Comuni, che ve-
dranno complessivamente 
aumentare di almeno il 7 
per cento l'anno il valore dei 
corrispettivi riconosciuti dal 
sistema Conai per i rifiuti di 
imballaggio. Per Anci e per 
i Comuni è soprattutto im-
portante la garanzia per il 
ritiro di tutti gli imballaggi 
conferiti al sistema Conai, a 
corrispettivo pieno".  
 

Basilio Puoti 
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IL DENARO – pag.25 
 

LE AUTONOMIE 

Piccoli comuni, una partita decisiva 
E' ripartito l'iter della proposta di legge bipartisan Realacci-Lupi 
 

el confronto politi-
co-istituzionale sul 
federalismo, un 

punto decisivo è rappresen-
tato dal "Nuovo Codice del-
le Autonomie". Si dovranno 
definire insieme all'assetto 
del sistema territoriale, ruo-
li, funzioni, poteri, risorse. 
In questo quadro occorre 
affrontare una specificità: i 
Piccoli Comuni. Bisogna 
sciogliere molti nodi. La 
proposta di legge "biparti-
san" Realacci-Lupi e molti 
altri, intesa a favorire misu-
re per il sostegno e la valo-
rizzazione dei piccoli Co-
muni ha ripreso l'avvio alla 
Camera dei Deputati. E' sta-
ta inoltre "calendarizzata" la 
legge sulla montagna per la 
quale si sta predisponendo il 
"testo base" che comprende-
rà le varie proposte presen-
tate, anche per questa, in 
uno spirito di larga conver-
genza. Ha altresì preso av-
vio la discussione sulla 
"Carta delle Autonomie" 
sulla base di un Disegno di 
legge del Governo che ha 
l'obiettivo di fissare le fun-

zioni fondamentali di Co-
muni e Province nonché di 
semplificare e razionalizza-
re l'ordinamento. Un com-
plesso di norme che i picco-
li Comuni debbono monito-
rare con particolare atten-
zione al fine di arrivare fi-
nalmente ad una legislazio-
ne specifica che colga la pe-
culiarità dei piccoli Comuni 
e che offra norme che eviti-
no parametri uguali per tut-
ti. Circa le reali volontà del 
Governo, da registrare la 
bozza di un disegno di legge 
recante misure a favore dei 
piccoli Comuni che ha visto 
l'esame preliminare del 
Consiglio dei Ministri e che 
riprende gran parte dei con-
tenuti del Disegno di legge, 
primo firmatario Realacci, 
"Misure per il sostegno e la 
valorizzazione dei piccoli 
Comuni" approvato dalla 
Camera dei Deputati il i8 
aprile 2007. E' giunto il 
momento di porre la que-
stione di fondo e ripensare 
lo sviluppo del Paese. L'Ita-
lia, come altri Paesi europei 
ha visto una forte antropiz-

zazione a favore delle gran-
di città, crescendo prima 
lungo le linee ferroviarie e 
poi lungo gli assi stradali ed 
autostradali. Questo ha pro-
dotto città con scarsa qualità 
della vita ed aree interne 
spesso spopolate e non in 
grado di garantire una 
"massa critica" per garantire 
i servizi. Si innesca così un 
circolo vizioso per il quale 
si garantiscono servizi. Per-
ché non c'è abbastanza po-
polazione, e i cittadini non 
mantengono la residenza 
perché non hanno garanzia 
dei servizi. L'Italia avrebbe 
tutto l'interesse a far sì che 
le politiche da praticare si 
trasformino in un grande 
progetto dell'Europa, oltre 
che nazionale, volto a favo-
rire una migliore diffusione 
della residenzialità, a garan-
zia della tutela del territorio 
e del suo migliore utilizzo. 
Svezia, Irlanda, Finlandia, 
ma anche Spagna e Francia 
da anni perseguono politi-
che di accoglienza che favo-
riscono la residenza nei ter-
ritori a forte decremento 

demografico. In questo sen-
so la legge Realacci-Lupi 
oltre ad avere l'obiettivo di 
semplificare l'ordinamento 
per tutti i Comuni al di sotto 
dei 5.000 abitanti, propone 
una serie di norme solo per i 
Comuni che registrano pa-
rametri economici, demo-
grafici, sociali, logistici par-
ticolarmente negativi. Non 
un intervento a pioggia, ma 
mirato verso chi ne ha real-
mente bisogno. Favorire la 
residenza vuol dire garantire 
i servizi a partire da quelli 
scolastici di drammatica at-
tualità, sanitari, sociali, tec-
nologici, prevedendo dero-
ghe alle problematiche pa-
rametrazioni nazionali. 
Vuol dire, inoltre, prevedere 
una fiscalità di vantaggio a 
favore di chi apre o trasferi-
sce attività, ausili ai giovani 
che rimangono, indennizzi a 
chi sopporta maggiori costi 
di trasporto, riscaldamento, 
e così via. 
 

Nando Morra 
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IL DENARO – pag.35 
 

RIFIUTI 

Differenziata, Salerno festeggia 
Oggi l'amministrazione dedica una giornata al primato tra i capoluo-
ghi 
 

a Salerno "virtuosa" 
festeggia oggi il pri-
mato nazionale nella 

percentuale di raccolta dif-
ferenziata. Dopo i primi 18 
mesi dell'introduzione, sul-
l'intero territorio cittadino, 
del nuovo sistema di confe-
rimento dei rifiuti, la città 
raggiunge il 72 per cento di 
differenziazione. Livello 
che la pone in cima alla 
classifica italiana, alle spal-
le di Novara e Verbania. 
"Grazie ai cittadini ed ai 
commercianti, ai dirigenti 
ed agli operai incaricati del 
servizio" sottolinea il sinda-
co di Salerno, Vicenzo De 
Luca, "per questo risultato 
frutto di ingenti investimen-
ti in uomini e mezzi, rigoro-
so piano industriale stilato 
dal Conai, lavoro quotidia-
no, senso civico condiviso, 
orgoglio di contribuire alla 
salvaguardia del - l'ambien-

te ed alla vivibilità urbana 
tutti e ciascuno per la pro-
pria parte. Abbiamo oggi 
una città giardino a livello 
europeo, una testimonianza 
chiarissima di come anche 
nel Sud anche in Campania 
si possano ottenere risultati 
eccellenti con il duro lavo-
ro, un esempio per tante al-
tre amministrazioni virtuose 
che vogliano impegnarsi per 
risolvere il problema". PO-
CHE RISORSE PER I 
VIRTUOSI - Amministra-
zioni virtuose che, per De 
Luca, non sempre sono ri-
pagate dalle istituzioni cen-
trali per l'impegno econo-
mico ed organizzativo che 
un sistema di raccolta "porta 
a porta" genera. "Raggiun-
gere il traguardo de1,72 per 
cento di raccolta differen-
ziata" dice De Luca "equi-
vale a gravare sul bilancio 
del Comune di circa i3 mi-

lioni di euro. Perché le ec-
cellenze non vengono pre-
miate?". L'IMPIANTO DI 
COMPOSTAGGIO - Da 
questa mattina, dunque, la 
Salerno pulita insegna agli 
studenti le buone pratiche di 
smaltimento dei rifiuti. Pri-
me due tappe della giornata 
verde della città, le aiuole 
antistanti la scuola Barra, 
nei pressi della villa comu-
nale, e la Giovanni XXIII di 
Mercatello, dove gli alunni 
"adotteranno" i giardini che 
circondano gli edifici per 
avviare un percorso didatti-
co di educazione ambienta-
le. Tappe successive saran-
no l'Isola ecologica Arechi, 
nei pressi dello stadio, e il 
costruendo impianto di 
compostaggio della zona 
industriale. L'impianto, col-
locato nei pressi del depura-
tore di Salerno, nei progetti 
avrà una capacità di circa 

3omila tonnellate iniziali di 
compost trasformati in bio-
gas da riutilizzare come 
fonte di energia elettrica na-
turale. Per poi, a pieno re-
gime, arrivare alla riconver-
sione di 40mila tonnellate di 
materiale umido. Con un 
restante 25 per cento di ri-
fiuti originari che sarà stoc-
cato. Con l'impianto di 
compostaggio a Salerno, il 
comparto organico dei rifiu-
ti della città, come accade 
tuttora, non dovrà più essere 
trasferita negli impianti in 
Sicilia o Abruzzo, con note-
voli risparmi sulle tasse per 
lo smaltimento. Il pomerig-
gio sarà, invece, occasione 
di dibattito presso il Palazzo 
di Città, alla presenza di i-
stituzioni, associazioni am-
bientaliste e comitati civici. 
 

Diletta Turco 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.26 
 

I precari non dirigenziali della Regione 

La prima commissione dà luce 
verde al Piano di stabilizzazione 
 

REGGIO CALABRIA - 
Luce verde della prima 
Commissione al Piano di 
stabilizzazione del persona-
le non dirigenziale della 
Regione: 130 unità in tutto 
di cui 95 appartenenti alla 
selezione dei 100 giovani 
laureati. La decisione – 
spiega un comunicato del-
l'Ufficio stampa del Consi-
glio – è stata presa nell'am-
bito del Programma trienna-
le del fabbisogno del perso-
nale per il triennio 2009-
2011 approvato nel luglio 
2009 che prevede la possi-
bilità di integrare la dota-
zione organica, ridetermina-

ta sulla base delle nuove e-
sigenze organizzative del-
l'Ente, attraverso la stabiliz-
zazione del personale in re-
gime di precariato. «La 
prima commissione ha li-
cenziato un importante 
provvedimento – ha detto il 
relatore, presidente Giulio 
Serra – che permette di dare 
una risposta al precariato 
che, in Calabria, assume 
dimensioni insopportabili. 
All'unanimità abbiamo 
chiesto al presidente Bova 
una convocazione urgente 
del Consiglio regionale af-
finchè si avvii un percorso 
per la soluzione della que-

stione del personale preca-
rio. Tale determinazione – 
ha concluso Serra – segue 
un preciso impegno assunto 
dal presidente della Giunta 
regionale di discutere di un 
omnibus sul personale dopo 
la pausa estiva". In merito al 
Protocollo d'intesa tra gli 
assessori della salute delle 
Regioni Basilicata, Cala-
bria, Campania, Puglia e 
Sicilia su "Equo accesso a 
cure oncologiche persona-
lizzate e di alta qualità", si è 
deciso di rinviare la tratta-
zione e l'approfondimento 
ad una prossima seduta alla 
quale partecipi anche il di-

rettore generale del Dipar-
timento Sanità. Nel corso 
della riunione sono interve-
nuti De Gateano, Nucera, 
Guerriero, Nicolò, Censore, 
Acri, Pasquale Tripodi e 
Borrello. Egidio Chiarella 
ricorda: «Il presidente Loie-
ro, sensibile a questa pro-
blematica, aveva annuncia-
to, prima della pausa estiva, 
che nel mese di ottobre a-
vrebbe portato una proposta 
in Consiglio per definire 
tutte le questioni insolute 
nel campo del personale re-
gionale». 
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Presentato l'innovativo sistema per il recupero dei veicoli rubati 

Arriva "LoJack" Nelle mani dei Vigili  
una trappola wireless contro i topi d'auto 
Il comandante Salerno: è un ottimo strumento In provincia rubate in 
un solo anno 1.087 macchine 
 

CATANZARO - Sono state 
1.087 le autovetture rubate 
nel 2008 nella provincia di 
Catanzaro. E secondo le 
forze dell'ordine molti di 
questi furti hanno incremen-
tato le casse delle organiz-
zazioni criminali dedite al 
traffico dei veicoli, visto 
che alcune auto sono state 
utilizzate per chiedere ri-
scatti ai proprietari mentre 
altre ancora sono servite per 
compiere rapine o nuove 
operazioni illecite. Nella top 
ten dei veicoli rubati tro-
viamo tutte auto di piccola e 
media cilindrata. Nelle pri-
me tre posizioni spiccano la 
Fiat Uno, la Punto e la Pan-
da, a dimostrazione del fatto 
che i ladri non mettono le 
mani solo sulle auto nuove 
o su quelle che costano di 
più. Ma per i topi d'auto è in 
arrivo la crisi. Il suo nome è 
l'antitesi di "hi-jack", ossia 
dirottamento. Si chiama in-

fatti "LoJack" ed è la rispo-
sta migliore al problema, 
sempre più grave e globale, 
del furto di veicoli. L'inno-
vativa tecnologia wireless 
ad alta frequenza è già ope-
rativa sulle auto della Poli-
zia municipale del capoluo-
go per il rilevamento e il 
recupero di auto, moto, ca-
mion e mezzi movimento 
terra rubati. L'iniziativa è 
stata presentata ufficialmen-
te ieri nella sala concerti 
della casa comunale dallo 
stesso comandante della Po-
lizia municipale gen. Giu-
seppe Antonio Salerno. «La 
Polizia municipale di Ca-
tanzaro è la prima in Cala-
bria ad adottare l'innovativo 
sistema wireless. Abbiamo 
voluto aderire alla proposta 
"LoJack" – ha aggiunto il 
comandante – perché siamo 
presenti sul territorio comu-
nale con pattuglie che per-
lustrano le diverse zone e 

riteniamo che, grazie all'im-
piego di questa tecnologia, 
possiamo rendere un nuovo 
servizio, prevenire e repri-
mere episodi di microcrimi-
nalità». Presenti all'incontro 
anche il colonnello Fioren-
tino Gallo, comandante ope-
rativo della Polizia munici-
pale e il colonnello Amedeo 
Cardamone, direttore am-
ministrativo della Polizia 
municipale, mentre le in-
formazioni tecniche sull'uti-
lizzo dell'allarme sono state 
spiegate da Sandro Biagian-
ti, capo sicurezza "LoJack" 
di Milano. Le speciali unità 
"Vehicle Tracking Compu-
ter" sono state installate gra-
tuitamente sulle pattuglie 
della Polizia municipale e 
permettono di rintracciare i 
veicoli rubati dotati del si-
stema "LoJack" seguendo il 
segnale emesso dall'apposi-
to dispositivo nascosto al 
loro interno. In caso di furto 

un trasmettitore emette un 
segnale silenzioso che può 
essere ricevuto anche se il 
veicolo si trova in garage, 
sotterranei o container. Le 
forze dell'ordine, rilevando 
il segnale, possono seguire 
in tempo reale il mezzo e 
ritrovarlo velocemente. Il 
cittadino che decide di in-
stallare sulla sua automobile 
"LoJack" ha un costo molto 
inferiore rispetto agli altri 
dispositivi presenti sul mer-
cato, con una riduzione dei 
costi assicurativi per i priva-
ti che possono trarre van-
taggio anche dagli sconti 
sulle polizze offerti a chi 
protegge il proprio veicolo 
con un sistema di recupero 
"LoJack" che viene così 
ammortizzato. Per informa-
zioni basta rivolgersi al nu-
mero verde 800.910.265.  
 

Elena Sodano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
16/10/2009 

 
 
 

 
 

 57

LA GAZZETTA DEL SUD – pag.35 
 

In Prefettura ieri anche i sindaci dei Comuni del Basso Tirreno han-
no sottoscritto il progetto del "marchio" 

Qualità amministrativa, firmata l'intesa 
Gli enti locali riceveranno un punteggio sulla base di quattordici pa-
rametri 
 

REGGIO CALABRIA - 
Mancavano all'appello sol-
tanto loro. Adesso con la 
sottoscrizione del protocollo 
d'intesa avvenuta ieri in Pre-
fettura da parte dei comuni 
facenti parte del Comitato 
d'indirizzo per la sicurezza e 
legalità del Basso Tirreno, il 
quadro è finalmente com-
pleto. Il "Marchio di qualità 
amministrativa", questo il 
nome del progetto forte-
mente voluto dalla Prefettu-
ra di Reggio Calabria, è 
dunque operativo su tutto il 
territorio provinciale, dopo 
le adesioni già consolidate 
del versante ionico, dell'Al-
to Tirreno e dell'Area dello 
Stretto. Aprendo la riunione 
davanti alla platea composta 
dai primi cittadini del Basso 
Tirreno, si è detto molto 
soddisfatto il vice prefetto 
Vincenzo Covato, commis-
sario straordinario a Tauria-
nova, «per la consacrazione 
ufficiale, con l'ultimo proto-
collo, del progetto Marchio 
di qualità amministrativa 
che da oggi vede al suo in-
terno anche il comitato di 
indirizzo per i Comuni del 

Basso Tirreno. Si tratta di 
un progetto – ha evidenziato 
Covato – che in un certo 
senso prende le mosse dalla 
legge costituzionale numero 
3 del 2001, che ha inteso 
introdurre quel nuovo prin-
cipio che vuole che l'attività 
delle amministrazioni passi 
da attività per atti ad attività 
per obiettivi e risultati». 
Principio che, come ben si 
comprende, è destinato ad 
accentuare ulteriormente la 
responsabilità delle ammi-
nistrazioni locali. E in que-
sto senso la Prefettura e in 
modo più pregnante il dott. 
Francesco Musolino, facen-
dosi interprete delle aspetta-
tive e dei bisogni del territo-
rio, d'intesa con l'Anci ha 
ritenuto opportuno promuo-
vere insieme alle ammini-
strazioni comunali questo 
tipo di iniziativa. «Non ci 
resta che attendere dunque – 
ha concluso il vice prefetto 
Covato – la preziosa e qua-
lificata collaborazione dei 
Comuni che sono sicuro 
consentirà di compiere un 
netto salto di qualità per le 
amministrazioni locali, dan-

do anche ai cittadini la pos-
sibilità di esprimersi in ter-
mini più positivi». Le finali-
tà, come illustrato anche 
dalla responsabile dell'Os-
servatorio per il Comitato 
del Basso Tirreno, Emma 
Caprino, sono innanzitutto 
il rafforzamento delle azioni 
di sostegno per il lavoro de-
gli enti locali che deve esse-
re improntato sempre ai 
principi di efficienza, sicu-
rezza e di legalità. Il Mar-
chio di qualità amministra-
tiva in effetti, consiste in un 
vero e proprio attestato di 
qualità che intende promuo-
vere l'adozione di buone 
prassi amministrative. In 
questo quadro gli enti locali 
riceveranno un punteggio 
che stabilirà il livello di 
qualità amministrativa sulla 
base di quattordici parame-
tri prestabiliti (ad esempio 
l'adozione del piano struttu-
rale piuttosto che del piano 
di protezione civile). Gli atti 
prodotti dai Comuni saran-
no esaminati attentamente 
da una commissione della 
Prefettura e successivamen-
te pubblicati sul sito internet 

dell'ente territoriale di go-
verno in un apposito albo 
pretorio virtuale, in modo 
da renderli disponibili a tut-
ti. Dai sindaci infine, pur 
nella condivisione convinta 
del progetto, non sono man-
cate osservazioni e sugge-
rimenti volti a migliorare 
ulteriormente alcuni punti 
chiave presenti nel protocol-
lo. Sul controllo collabora-
tivo ad esempio ha osserva-
to il sindaco di Sant'Eufe-
mia, Vincenzo Saccà, «ri-
tengo debba esplicarsi in 
modo preventivo in modo 
tale da poter avere un soste-
gno su alcuni atti prima an-
cora di adottarli». Dal primo 
cittadino di Delianuova, 
Rocco Corigliano, invece, 
«bene il protocollo sulla tra-
sparenza, ma occorre fare 
ulteriori passi in avanti ma-
gari anche con iniziative di 
questo tipo, soprattutto sul 
terreno della sicurezza dei 
nostri territori».  
 

Luigi De Angelis 
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Istanza alla Regione quale ente capofila di un progetto con i paesi del 
circondario 

Il Comune di Squillace sarà automatizzato 
 

SQUILLACE - Il Comune 
di Squillace, cosciente della 
necessità di seguire i ritmi 
della nuova società informa-
tica, ha pensato bene di 
proporre, in questa direzio-
ne, un progetto alla Regio-
ne. La Giunta comunale, 
presieduta dal sindaco Gui-
do Rhodio, ha deliberato, 
infatti, di presentare alla 
Regione una proposta di 
collaborazione "interistitu-
zionale". Affinché l'iniziati-

va abbia maggiore forza il 
sindaco Rhodio ha chiesto 
ai colleghi dei Comuni vici-
ni (Gasperina, Stalettì, 
Montauro, Montepaone, Pa-
lermiti, Vallefiorita, Ama-
roni, Borgia e San Floro), di 
valutare la possibilità di 
condividere l'idea, al fine di 
autorizzare il Comune di 
Squillace, come capofila, a 
presentare il progetto. La 
collaborazione "interistitu-
zionale" cui fa riferimento 

Rhodio consiste nello spe-
rimentare «una strategia e a 
realizzare – scrive ai sindaci 
– servizi pubblici di qualità 
attraverso la gestione asso-
ciata dei servizi di e-
government e alla demate-
rializzazione quali strumenti 
per la digitalizzazione dei 
processi». Il sindaco di 
Squillace auspica, in tempi 
brevi, l'adesione alla propo-
sta da parte degli altri Co-
muni in maniera tale da pro-

muovere un incontro opera-
tivo per i necessari appro-
fondimenti e giungere, dopo 
l'adesione della Regione, 
alla definitiva progettazio-
ne. L'iniziativa di Rhodio, 
tendente ad ottenere dalla 
Regione i finanziamenti ne-
cessari, rientra in quanto 
previsto dal Por Calabria 
Fesr 2007-2013.  
 

Oldani Mesoraca 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
16/10/2009 

 
 
 

 
 

 59

LA GAZZETTA DEL SUD – pag.46 
 

PIZZO - I controlli disposti dalla Procura a seguito di un esposto 

Blitz dei carabinieri in Municipio, 
gli assenteisti sempre "presenti" 
Riscontrate anomalie negli uffici comunali – I dati saranno conse-
gnati alla magistratura 
 

PIZZO - Allarme assentei-
smo all'interno degli uffici 
comunali di Pizzo. Ad ac-
certarlo un blitz dei carabi-
nieri della locale stazione 
che ha permesso di portare 
alla luce alcune gravi ano-
malie nei riguardi di alcuni 
dipendenti comunali, che 
sarebbero risultati assenti 
nell'orario di lavoro. I mili-
tari, coordinati dal mare-
sciallo Giuseppe Barilaro, 
su disposizione della Procu-
ra della Repubblica di Vibo 
Valentia, che ha avviato le 
indagini in seguito ad un 
esposto, hanno setacciato 
palmo a palmo gli uffici di 
palazzo "San Giorgio" ri-
scontrando alcune situazioni 
di criticità. Gli esiti dei con-
trolli, che rientrano nell'am-
bito dell'attività di repres-
sione contro l'assenteismo 
sul posto di lavoro, verran-
no trasmessi alla magistra-
tura inquirente, che avrà il 
compito di accertare even-
tuali responsabilità di di-
pendenti e dirigenti di setto-

re. L'attività di controllo è 
iniziata ieri mattina, intorno 
alle 10, quando gli uomini 
di Barilaro si sono presenta-
ti davanti all'ingresso del 
municipio. I militari hanno 
passato in rassegna tutti gli 
uffici, acquisito la docu-
mentazione e parlato a lun-
go con i dirigenti di settore. 
I controlli incrociati sui dati 
registrati dallo stampato dei 
cartellini timbrati hanno 
permesso di verificare l'ef-
fettiva presenza di dipen-
denti e dirigenti. Passati al 
setaccio anche permessi di 
uscita, licenze e ferie di tutti 
i 49 dipendenti comunali. 
L'attività dei militari era fi-
nalizzata, in sostanza, a 
scovare i soliti "furbetti", 
che arrivano sul posto per 
poi uscire sistematicamente 
senza giustificato motivo. 
Una fotografia quella scatta-
ta ieri, che viaggia di pari 
passo con le disposizioni 
contenute nel provvedimen-
to dal Parlamento, in base al 
quale, il ministro per la 

Pubblica amministrazione, 
Renato Brunetta, dichiara 
guerra aperta ai fannulloni 
nella pubblica amministra-
zione. Il provvedimento mi-
ra, infatti, ad ottimizzare la 
produttività del lavoro pub-
blico e a migliorare l'effi-
cienza e la trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni. 
Un fenomeno quello dell'as-
senteismo piuttosto diffuso 
e che rappresenta un costo 
per l'Ente che lo subisce e, 
nei casi estremi, può costi-
tuire giusta causa di licen-
ziamento per un lavoratore. 
In realtà, l'amministrazione 
guidata da Fernando Nico-
tra, già dallo scorso anno 
aveva costituito all'interno 
del Comune un'unità con i 
compiti di prevenzione e 
controllo del fenomeno. «La 
squadra, – ha spiegato il 
primo cittadino – coordinata 
dal vice comandante della 
polizia municipale, Giusep-
pe Parisi, non ha però ri-
scontrato alcuna significati-
va anomalia». Anomalie 

che, invece, ieri mattina so-
no state accertate dai cara-
binieri. Dal canto suo, il de-
legato al Personale della 
Giunta Nicotra, Antonino 
Puglisi, nel corso dei con-
trolli, ha dato la piena col-
laborazione fornendo tutta 
la documentazione necessa-
ria. Al termine dell'ispezio-
ne, che comunque non ha 
intralciato l'attività ammini-
strativa, Puglisi ha puntua-
lizzato: «Controlli di questo 
tipo dovrebbero essere fatti 
ogni mese». Mentre, di «de-
terrente contro un fenomeno 
che intralcia il lavoro dei 
pubblici uffici», ha parlato 
il delegato al Patrimonio 
Saverio Militare, il quale ha 
poi ricordato che «in linea 
con gli orientamenti del mi-
nistro Brunetta, anche il 
Comune di Pizzo ha dichia-
rato guerra agli assenteisti». 
 

Francesco Iannaci 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


